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Il valore della solitudine 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso tratto da domande e risposte del 31 gennaio 1988 al Sant Bani A-

shram, Villaggio 16 PS, Rajasthan, India 

 
Nelle istruzioni per i gruppi dell’India si sottolinea che dovremmo rima-

nere in solitudine il più possibile mentre siamo qua. Per favore, potresti 
commentare l’importanza dell’astenersi dalle conversazioni mentre siamo 
qua per questi dieci giorni? 

 
Prima di fare qualunque cosa, noi iniziamo a pensare e ci prepariamo; noi 

dovremmo far questo se vogliamo avere buon esito in quel lavoro. La prima 
volta ho parlato di alcune cose riguardo al fatto di venire in India. Ho detto 
che, prima di venire, ognuno dovrebbe progettare il viaggio e durante i pre-
parativi iniziate a meditare affinchŽ preparandovi per il viaggio con la medi-
tazione, la vostra attenzione rimarrˆ sempre qua: quando arriverete qua, non 
dovrete lottare con tanto accanimento per meditare. Se a casa avete svilup-
pato lÕabitudine di meditare pi• a lungo per ore di seguito, allora quando 
venite qua, progredite di pi• con il Simran costante e non dovete lottare 
molto duramente per meditare. Per quanto concerne il fatto di rimanere in 
silenzio o soli, anche questo gioca un ruolo molto importante per raggiunge-
re il buon esito in questo viaggio. 

Il Maestro Kirpal Ji metteva molto in enfasi il fatto di rimanere in solitu-
dine; anche il Maestro Sawan Singh Ji parl˜ a lungo riguardo a questo. Tutti 
i Santi lo hanno sottolineato molto poichŽ non possiamo conquistare, non 
possiamo raggiungere Dio Onnipotente a parole. Pi• parliamo, pi• ci di-
sperdiamo allÕesterno. 

AllÕinizio ci sembra molto difficile rimanere in solitudine e astenerci dal 
parlare in quanto abbiamo gustato i discorsi mondani, siamo abituati a parla-
re delle cose del mondo. Ecco perchŽ • difficilissimo per noi avere controllo 
sui pensieri e sulle parole. Ma se incominciamo a rimanere in silenzio e in 
solitudine controllando le conversazioni, allora diventa unÕabitudine, diven-
ta naturale per noi. In seguito, nel cuore troviamo sempre solitudine, tro-
viamo sempre pace. In piedi, seduti, intenti a camminare o a fare qualunque 
cosa, svilupperemo unÕabitudine tale che o penseremo a Dio o Lo ricorde-
remo; allora non godremo pi• dei discorsi mondani. 
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Quando gli amati programmano di venire qua, innanzi tutto lavorano du-
ramente e risparmiano soldi per comprare i biglietti e pagare le altre spese, 
dato che ho sempre detto di non farsi prestare i soldi. Lavorano duramente, 
risparmiano i soldi e vengono utilizzando quel denaro. A quel tempo pensa-
no al Maestro e tutta la loro attenzione • rivolta al Maestro. Nel dare il ben-
venuto agli amati, dico loro: ÒRimanete sempre impegnati nel lavoro per cui 
siete venuti; ricordate lo scopo del vostro viaggioÓ. Sapete che non • facile 
venire qua; ci sono tantissimi attaccamenti che vi legano alle famiglie e al 
mondo. Voi venite qua lasciando alle spalle tutte quelle cose e se non fate il 
lavoro per il quale avete viaggiato cos“ lontano, allora a che serve venire? Se 
trascorrete il tempo parlando, allora a che serve la vostra venuta? Potreste 
facilmente parlare e fare tutte quelle cose a casa vostra. Ricordate sempre 
che siete venuti per uno scopo ben definito. Siete venuti per ottenere il van-
taggio della Presenza del Maestro, siete venuti per fare il Bhajan e il Simran, 
per rimanere in solitudine. 

Tutti gli amati che vengono qua, dovrebbero capire lÕimportanza della so-
litudine e del silenzio, affinchŽ possano ottenere il beneficio della presenza 
del Maestro. Quegli amati che obbediscono alle istruzioni del Maestro, che 
rimangono in solitudine e fanno il loro Bhajan e Simran, mi parlano del loro 
progresso e delle loro esperienze meravigliose. Non pensate che chi rimane 
in solitudine o chi fa il Bhajan e Simran, non ottenga nulla. Ottiene un gran-
de beneficio, molta grazia e me li riferisce nel colloquio. 

Il Maestro Sawan Singh Ji soleva sottolineare molto questa questione. 
Diceva che quando partecipate al Satsang del Maestro, la vostra attenzione 
dovrebbe essere cos“ concentrata sulla Forma del Maestro da non essere per 
nulla consapevoli della persona che vi siede a fianco. Anche quando il Mae-
stro parla a qualcuno durante il Satsang, non dovreste prestare attenzione al-
la persona cui il Maestro sta parlando. LÕattenzione dovrebbe essere fissata 
alla fronte del Maestro; siate pienamente assorti nel darshan del Maestro. In 
realtˆ, nel Satsang e con la meditazione il vostro cuore si ricolma con la gra-
zia del Maestro: se dopo il Satsang o la meditazione inizierete a parlare o a 
rivolgervi ad altre persone, che accadrˆ? Tutta la Spiritualitˆ e la grazia, di 
cui il vostro cuore • saturo, scompariranno e al posto della Spiritualitˆ ritor-
neranno nel cuore tutte le cose mondane. Ecco perchŽ il Maestro Sawan 
Singh diceva sempre che dopo il Satsang o la meditazione non dovreste par-
lare con nessuno; rimanete in meditazione. 

Tutti i Santi hanno messo in evidenza la solitudine, ma non hanno detto 
che dovremmo abbandonare il mondo e andare nelle giungle o nelle foreste. 
Hanno detto: ÒNo, non avete bisogno di andare nella foresta, non dovete la-



IL VALORE DELLA SOLITUDINE 

 

87 

sciare la vostra famiglia. Vivete nel mondo, ma mantenete la solitudine in-
sieme con le vostre famiglieÓ. 

Possiamo trasformare la nostra casa in una giungla. Quando ottenni 
lÕiniziazione da Baba Bishan Das sulle prime due Parole, come voi tutti sa-
pete, meditai su quelle due Parole per diciotto anni. E lÕashram dove sedevo 
e meditavo aveva lo stesso tipo di confine come qua. Rimasi in solitudine 
per tutti quegli anni; non permettevo a nessuno di venire a vedermi, non 
permettevo a nessuno nemmeno di entrare nellÕashram. CÕera una persona 
seduta alla porta e non permettevo a nessuno di entrare; non uscivo dalla 
stanza per incontrare la gente. Uscivo solo per lo stretto necessario o per co-
se importanti, altrimenti rimanevo dentro a meditare. In questo ashram ci 
sono molti amati che conoscono la mia solitudine e il modo in cui meditavo 
a quel tempo, e anche ora, pur vivendo nellÕashram, rimango in solitudine. 
Talvolta per settimane di fila non esco e non vedo gli amati che vivono pro-
prio nellÕashram. Esco a incontrare soltanto coloro che vengono da molto 
lontano, coloro che vengono per uno scopo spirituale. Altrimenti rimango in 
solitudine; non esco a vedere le persone. 

Questo non significa che non esegua le mie responsabilitˆ verso 
lÕashram. Mi occupo delle mie responsabilitˆ verso lÕashram; inoltre, dato 
che sono un agricoltore, aiuto e dirigo Gurmel con la fattoria nei minimi 
dettagli. 

ƒ bene che Judith abbia dato istruzioni ai diletti riguardo ai viaggi in In-
dia; se capiremo e obbediremo a quelle istruzioni, sarˆ per il nostro bene. 

AllÕinizio ho detto che sembra difficile poichŽ siamo abituati a parlare 
nel mondo esterno, ma in seguito, una volta sviluppata lÕabitudine di rima-
nere introversi e in solitudine, allora risulta facilissimo e la nostra condizio-
ne diventa come questa Ð le mani lavorano, ma il nostro cuore • rivolto al 
Beneamato. 

Guru Nanak Sahib disse: ÒColoro che sviluppano questÕabitudine, ester-
namente parlano con gli altri nel mondo, ma nellÕintimo sono sempre con-
nessi con Dio OnnipotenteÓ. 
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L’importanza degli ashram 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso pronunziato il 26 febbraio 1980 al precedente ashram di Sant Ji al Vil-

laggio 77 RB, Rajasthan, India 

 
Sant Ji,  faresti qualche commento sull’importanza degli ashram? 
 
Quando viviamo in famiglia, talvolta diventa molto difficile per noi pra-

ticare la devozione di Dio. Nel mondo • difficilissimo smettere di preoccu-
parsi dei problemi e meditare sul Naam, ecco perchŽ si formano gli ashram: 
per lo scopo della meditazione. La meditazione che non possiamo fare men-
tre viviamo con le nostre famiglie, • facilmente praticabile allorchŽ andiamo 
allÕashram. Quando viviamo con la famiglia, dobbiamo pensare a molte co-
se e dobbiamo affrontare molti problemi; mentre facciamo tutte quelle cose, 
risulta difficile per noi risparmiare tempo per la meditazione. Ma se andia-
mo allÕashram con quel proposito, dopo un certo periodo di tempo ottenia-
mo un grande beneficio. 

Coloro che vivono allÕashram sono i pi• fortunati, poichŽ non solo medi-
tano, ma aiutano anche gli altri che vengono a meditare. Capiscono la loro 
responsabilitˆ di meditare di pi• e, inoltre, si prendono cura degli amati che 
vengono allÕashram per il beneficio delle loro anime. Le persone che vivono 
allÕashram hanno lÕopportunitˆ di servire gli altri, e anche questo • un fatto-
re di aiuto. Sono pi• fortunati di coloro che visitano lÕashram. Se reputate 
che la meditazione sia fondamentale per la vostra anima, lÕashram • impor-
tantissimo. Nello stesso modo, per meditare di pi•, • importantissimo per 
noi andare allÕashram. 

Molte volte, coloro che hanno il Satsang presso la loro casa, lo ritardano 
per pigrizia, e molte volte ritardano perfino le meditazioni. Ma quando essi 
vanno allÕashram per meditare o per partecipare al Satsang, non possono 
farlo. Due o tre giorni prima del tempo previsto, incominciano a pensare al 
fatto di andare allÕashram in quel giorno particolare per meditare o per il Sa-
tsang. Magari devono guidare per sette ore o per unÕora e mezzo, durante il 
viaggio allÕashram ricordano sempre dove e per quale scopo stanno andan-
do; anche tutto quel tempo • conteggiato nella rimembranza del Maestro. 
Dunque, andare allÕashram porta immensi benefici ai satsanghi. 

Come il melone cambia colore nella compagnia di altri meloni, parimenti 



LÕIMPORTANZA DEGLI ASHRAM 

 

89 

quando ci sediamo nellÕashram in compagnia di altri che meditano, anche la 
nostra mente ottiene lÕispirazione di meditare. In casa nostra non veniamo 
ispirati a meditare e diventiamo pigri. Ma quando arriviamo allÕashram e os-
serviamo gli altri che meditano, anche noi siamo ispirati a meditare. 
AllÕashram trascorriamo un paio di giorni a meditare, mentre in casa non 
riusciamo a trascorre nemmeno un paio di ore in meditazione. 

Inoltre, se cÕ• un ashram e la gente lo visita, molti ottengono 
lÕopportunitˆ di fare il seva fisico, molti ottengono lÕopportunitˆ di fare il 
seva mentale Ð ossia il Simran Ð e molti ottengono lÕopportunitˆ di aiutare 
lÕashram con i soldi. Molti hanno la possibilitˆ di fare seva con la medita-
zione. 

Il Maestro Sawan Singh aveva costruito una grande sala e diceva: ÒColo-
ro che hanno contribuito a preparare questa sala, sia fisicamente, sia men-
talmente o finanziariamente, non importa se hanno lasciato questo mondo, 
tuttavia otterranno il beneficio del servizio: infatti condivideranno una parte 
della meditazione di coloro che utilizzano la sala per questoÓ. 

I Santi non costruiscono gli ashram per il loro beneficio nŽ per i loro figli 
o parenti; costruiscono gli ashram per il bene del sangat. Non accettano sol-
di dal sangat per il loro uso personale; spendono qualunque donazione ot-
tengano per costruire lÕashram per il sangat. Per i loro bisogni lavorano 
nellÕagricoltura, da qualche parte oppure hanno un negozio, cose simili. 
Guadagnano i propri mezzi di sussistenza e inoltre contribuiscono alla co-
struzione dellÕashram con le loro entrate. 

Ogniqualvolta andiamo in qualunque ashram, dovremmo trascorrere il 
massimo tempo facendo pi• Bhajan e Simran, dovremmo sempre rimanere 
disciplinati. Rimanere disciplinati significa trascorrere il massimo tempo in 
meditazione, senza sciuparlo in chiacchiere e discorsi inutili. Nel cuore do-
vremmo nutrire rispetto per lÕashram, dovremmo meditare di pi• affinchŽ 
solo la fragranza della meditazione uscirˆ da quel luogo. Mantenete sempre 
la purezza dellÕashram. 

Questo • un fatto che i Santi non sono mai attaccati ad alcun ashram poi-
chŽ sono attaccati solo a Dio o al sangat che hanno iniziato. Sospirano sem-
pre per il giorno in cui gli iniziati capiranno il messaggio e torneranno alla 
loro Vera Casa. 

Non cÕ• nemmeno un istante in cui i Maestri non pensino al beneficio dei 
loro discepoli. Aspettano con ansia che i discepoli tornino a loro e obbedi-
scano ai loro comandamenti. Come una madre pensa sempre al benessere 
dei figli Ð si preoccupa sempre del proprio figlio e si prende cura che non 
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metta la mano nella sporcizia o nel fuoco. Se il figlio si mette nei guai e im-
plora aiuto Ð ma anche se non piange per avere aiuto Ð quando la madre ve-
de che il figlio • nei guai, tralascia tutti i lavori e accorre subito ad aiutare il 
figlio. 

Nello stesso modo, lÕattenzione del Maestro • costantemente rivolta al di-
scepolo. Egli vigila sempre quel che il discepolo sta facendo. Se il discepolo 
si crea qualche problema e se il discepolo implora aiuto, il Maestro accorre 
e da dietro il velo lo aiuta sempre. Il discepolo pu˜ non essere consapevole 
di ottenere aiuto dal Maestro, in ogni caso il Maestro lo aiuta sempre. 

I Santi non sono interessati nel gestire grandi langar (cucine gratuite), 
tanto meno sono interessati alla costruzione di grandi edifici; lo fanno solo 
perchŽ vogliono utilizzare i soldi degli amati nel posto giusto per lo scopo 
giusto. Il Maestro Sawan Singh Ji diceva: ÒNei langar del Maestro i ricchi 
donano i loro guadagni che sono distribuiti equamente tra i poveri e i ricchi: 
in quel modo i guadagni dei ricchi, usati nel posto giusto, hanno buon esi-
toÓ. 

Anche Swami Ji Maharaj disse: ÒIl Maestro non • avido della vostra ric-
chezza, bens“ la utilizza per il vostro beneficio. Egli alimenta il povero e 
lÕassetato con il vostro denaro, lo utilizza al posto giusto. Quando donate 
soldi a Lui, che dˆ ai poveri e ai bisognosi, lo compiacete senza pagare nul-
la, e quando Lui • compiaciuto, Sat Purush • compiaciutoÓ. 

Kabir Sahib dice: ÒTutti gli sforzi di coloro che muovono il rosario e 
danno donazioni senza la guida del Maestro, sono vani poichŽ Lui solo sa 
quale pratica beneficerˆ gli amatiÓ. I Maestri sanno qual • il posto giusto 
dove i discepoli dovrebbero donare soldi, ecco perchŽ dˆ buoni frutti solo il 
denaro donato sotto la guida del Maestro.  

La mia esperienza personale • che molte persone volevano offrire denaro 
al Maestro, ma soltanto ai fortunati fu permesso. A molti altri che avevano 
soldi e volevano donarli al Maestro, non fu permesso. 

Il Maestro Sawan Singh Ji raccontava una bellissima storia riguardo a un 
mahatma il quale mangiava solo nella casa di una persona che guadagnava i 
mezzi di sussistenza con giustizia ed onestˆ. Una volta and˜ in un villaggio 
e domand˜: ÒChi • la persona in questo villaggio che si guadagna da vivere 
con onestˆ e nutre  i mahatma?Ó. Gli dissero che in quel villaggio cÕera un 
commerciante molto retto, sempre interessato a servire gli amati di Dio. 

Il mahatma chiese quanta proprietˆ avesse e quanti figli avesse. Gli fu 
detto: ÒHa quattro figli e circa centomila rupieÓ. 

Quando il mahatma arriv˜ lˆ, il commerciante gli diede il benvenuto con 
moltissimo rispetto ed onore, e il mahatma gli disse: ÒVoglio mangiare a ca-
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sa tuaÓ. 
Il commerciante rispose: ÒS“, ho una sedia e aspetta, dir˜ alla mia fami-

glia di prepararti il ciboÓ. 
Durante la preparazione del cibo, il mahatma domand˜ al commerciante: 

ÒQuanti figli hai?Ó e Òquanta ricchezza hai accumulato?Ó. 
Il commerciante rispose: ÒHo solo un figlio e ho raccolto solo cinquan-

tamila rupieÓ. 
Il mahatma si adir˜ molto e stava per andarsene senza mangiare. Allora il 

commerciante gli domand˜ il motivo della sua partenza, della sua collera. 
Il mahatma rispose: ÒHo sentito dire che hai accumulato centomila rupie 

e hai quattro figli, ma tu stai mentendo, questo dimostra che non sei onesto, 
non voglio mangiare a casa tuaÓ. Il commerciante rispose: ÒBene, Mahatma 
Ji, siediti, permettimi di spiegare. Le tue informazioni sono corrette: ho 
quattro figli. Ma solo uno di loro mi aiuta nel Sentiero della Spiritualitˆ, cos“ 
reputo mio quellÕunico figlio. Come posso considerare miei gli altri tre che 
non mi aiutano nella Spiritualitˆ, nel realizzare Dio? Come posso dire che 
mi appartengono quando non praticano il mio Sentiero?Ó. 

ÒRiguardo al denaro: senza dubbio possiedo centomila rupie, ma ne tengo 
separate cinquantamila. Ho speso cinquantamila rupie per il Sentiero della 
Spiritualitˆ, ho donato quel denaro ai bisognosi. LÕho usato per la causa del 
Maestro e sono certo che otterr˜ il beneficio di quel denaro. Non so che cosa 
accadrˆ al resto, alle altre cinquantamila rupie. Dove spender˜ quel denaro? 
Non so se sarˆ dato ai giudici o ai dottori, come posso dire che mi appartie-
ne? Mi appartiene solo il denaro speso nella causa del Maestro, dal momen-
to che ne trarr˜ giovamentoÓ. Quando quel commerciante diede tale 
spiegazione, il mahatma fu soddisfatto e mangi˜. 

Possiamo reputare nostri soltanto il denaro o i beni materiali che spen-
diamo o utilizziamo nel Sentiero del Maestro. Chi sa quel che accadrˆ al de-
naro non utilizzato nella causa del Maestro? Pu˜ essere speso per sistemare i 
processi; chi sa che cosa accadrˆ? Otterremo sicuramente il beneficio di 
qualunque cosa abbiamo speso nella causa del Maestro. 

Suthra Shah, un fachiro senza paura, ha detto: ÒDovremmo servire il Ma-
estro con le mani e otterremo il beneficio solo di quel servizio. Dovremmo 
donare e solo quella donazione ci avvantaggerˆ. Chi sa se il denaro lasciato 
nel mondo ci darˆ alcun beneficio o no? Chi sa dove sarˆ speso?Ó. Trarremo 
giovamento solo da quel che faremo con le nostre mani, che si tratti di ser-
vizio al Maestro o di donazioni. 

Il Maestro Sawan Singh Ji diceva: ÒNon dobbiamo inorgoglirci dopo a-
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ver donato. Siamo estremamente grati a Dio per averci dato lÕopportunitˆ di 
aiutare gli altriÓ. Inoltre aggiungeva: ÒDovremmo donare in modo tale che 
se lo facciamo con la mano destra, nemmeno la mano sinistra dovrebbe es-
serne coscienteÓ. 

Anche Guru Nanak Sahib dichiara: ÒColoro che visitano i luoghi di pel-
legrinaggio, che digiunano e fanno donazioni, quando in seguito se ne inor-
gogliscono Ð tutto il beneficio ottenuto compiendo quegli atti virtuosi 
diventerˆ inutile, proprio come • inutile il bagno di un elefanteÓ. 

In India • molto costoso far sposare una figlia, ed ecco perchŽ quando in 
famiglia nasce una bambina, non sono contenti. Diventa un problema trova-
re uno sposo e devono spendere tanto denaro per farla sposare. Questo • il 
motivo per cui in India se qualcuno aiuta a sposare una figlia, • considerato 
un atto molto elevato e virtuoso. 

Quando ero nellÕesercito, andavo a vedere Baba Bishan Das; egli usava 
tutti i soldi della paga dellÕesercito per far sposare le figlie altrui. Mi diceva: 
ÒNon ricordare quali figlie hai fatto sposare con i tuoi soldiÓ. Qualunque de-
naro prendesse da me, non lo teneva mai per le sue spese, per i suoi fini, an-
zi lo usava sempre per far sposare le figlie degli altri. 
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Che cos’è un luogo sacro? 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
due discorsi di meditazione a Bombay, gennaio 1991 

   
é il mattino, lÕora dellÕambrosia e ci siamo appena svegliati, la nostra a-

nima • appena rientrata nel corpo. La meditazione praticata in questo perio-
do ha proprio un buon esito. Tutti i Rishi, i Muni e tutti i Maestri hanno 
sempre dichiarato che la meditazione compiuta in questo periodo • molto 
benefica. Dato che ci siamo appena svegliati, diventa pi• facile per noi por-
tare e concentrare la coscienza al Centro dellÕOcchio. Il Maestro diceva, 
supponete che ci sia un pezzo di seta gettato su un cespuglio spinoso: se lo 
togliete con tutta la forza, si strapperˆ. Ma se lo fate lentamente e gradual-
mente, allora potete levare quella stoffa dal cespuglio spinoso senza strap-
parla. Nello stesso modo, da quando si • separata da Dio Onnipotente, la 
nostra anima • dispersa non solo in ogni singola cellula del corpo, ma anche 
nel mondo esterno, fra i parenti e dappertutto. Se cerchiamo di ritirare 
lÕanima da tutte queste cose esteriori, da ogni cellula del corpo usando la 
forza, e se cerchiamo di farlo tutto in una volta, naturalmente soffriremo. Il 
modo migliore di ritirare lÕattenzione o la coscienza da tutte le cose esterne 
e di portarla al centro dellÕOcchio, • attraverso il Simran. 

LÕaltra sera ho detto: ÒSenza dubbio esistono altri modi per concentrarsi e 
far convergere lÕattenzione al Centro dellÕOcchio, ma il Simran • il miglio-
reÓ. Il Simran • lÕunico metodo con cui portare lÕattenzione al Centro 
dellÕOcchio, ed • lÕunica pratica alla portata di chiunque: • alla portata di un 
bambino piccolo, come pure di un anziano. Pu˜ far questo chiunque, ogni 
persona mondana, ogni capofamiglia, non importa lÕetˆ. 

Ritirando lÕattenzione da tutte le cose esteriori, dovremmo sedere in me-
ditazione e fare il Simran come ci ha istruito il Maestro. 

           10 gennaio 1991 
 
Quando vi sforzate di praticare la devozione di Dio Onnipotente, quando 

vi sedete per meditare, quando siete venuti qua solo per quello scopo, sono 
contentissimo. Ecco perchŽ sono sempre felicissimo, sono sempre molto lie-
to di sedere in mezzo a voi e di praticare la devozione, di cantare le lodi di 
Dio. 

Il luogo dove teniamo il Satsang e il luogo dove sediamo a meditare, di-
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venta molto santo. Che cosÕ• un luogo santo? é tale solo quello in cui prati-
chiamo la rimembranza di Dio, in cui ricordiamo il nostro Maestro. Perci˜ 
dovremmo considerare questo luogo dove teniamo il Satsang o dove medi-
tiamo, come un luogo sacro nel quale non dovremmo fare nulla che non sia 
sacro. Intendo dire che non dovreste fare nulla di mondano qua, non dovre-
ste pensare a cose mondane, non dovreste discutere di problemi mondani o 
cose simili. Avete abbandonato le vostre case e ogni cosa, dunque mentre 
siete qua, non fatevi coinvolgere dalle cose mondane, nŽ parlate riguardo a 
casa vostra o altro con altri, nŽ ascoltate gli altri. Che siate in piedi o seduti, 
mentre camminate o fate qualunque cosa, dovreste solo praticare il Bhajan e 
il Simran, la rimembranza del Maestro; dovreste sempre fare il Simran af-
finchŽ si possano preservare la pulizia e la santitˆ di questo luogo. 

                                          10 gennaio 1991 
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Sul Satsang e sul darshan 
Baba Sawan Singh Ji 

 
ristampato dal “Sant Bani”, maggio 1984, e pubblicato originariamente sulla rivi-

sta “Sari Duniya” 

 
Troverete la porta della salvezza partecipando ai Satsang dei Santi. Nes-

suno otterrˆ sostegno senza il Satsang, ecco quanto riportano i Veda. 
Il Satsang • una ricchezza enorme, ma noi non la apprezziamo. Anche se 

viene assorbita una sola parola del Satsang, essa trasformerˆ tutta la vita di 
un individuo, per non parlare di un discorso intero! 

Un ladro in punto di morte chiam˜ il figlio unico e gli diede due consigli: 
1) non andare in nessun tempio ad ascoltare il sermone, 2) se ti catturano 
durante una rapina, non confessare anche se vieni impiccato. Una volta il 
giovane uomo stava penetrando in una casa quando vide arrivare un poli-
ziotto. CÕera un vicolo vicino e vi si infil˜ di corsa per salvarsi la vita. Trov˜ 
un tempio dove veniva pronunciato un sermone. Subito ramment˜ il consi-
glio del padre e si mise le dita sulle orecchie per non sentire nemmeno una 
parola. Nel fare questo ud“ una frase: gli angeli, gli dèi e le dèe non hanno 
ombra. In unÕaltra occasione, il giovane fu catturato come sospetto. Lo pre-
sentarono al cospetto del re che gli domand˜ se avesse commesso qualche 
furto. Rispose: ÒNo, signore, io non ruboÓ. LÕuomo fu picchiato ma non 
confess˜ ugualmente, poi fu imprigionato. 

Una donna della polizia era molto intelligente e disse al re che avrebbe 
costretto lÕuomo a confessare. Il re acconsent“ al piano e le diede lÕincarico. 
Quella notte ella si travest“ da d•a. Si fece fissare due braccia artificiali con 
due torce accese in mano. Cammin˜ con un leone finto e fece un gran rumo-
re. Le porte della prigione si spalancarono e nelle tenebre brillavano con 
splendore le luci delle torce. Quando il povero ladro vide la d•a Durga di 
fronte a sŽ, si inchin˜ e si prostr˜ ai suoi piedi. La finta d•a gli diede le sue 
benedizioni e disse: ÒContempla, figlio! Sono la d•a Durga, sono venuta per 
rimuovere le tue sofferenze. Per favore, non mentire: hai commesso un fur-
to? Se dici la veritˆ, ti aiuter˜ ad essere rilasciatoÓ. 

Il ladro era pronto per confessare, ma quando vide lÕombra della  falsa 
d•a, si ricord˜ le frasi sentite nel tempio che gli d•i e le d•e non hanno om-
bra. Cap“ immediatamente che si trattava proprio di un inganno. Il ladro dis-
se: ÒMadre! Non ho commesso alcun furto, il re mi sta punendo 
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inutilmenteÓ. 
Il giorno dopo la donna intelligente disse al re che il giovane non era col-

pevole. Il re fece rilasciare lÕuomo. Il ladro fu molto contento. Si rese conto 
di come fosse meraviglioso che per una sola frase del Satsang era stato rila-
sciato dalla prigione: ÒSe ascoltassi tutte le parole del Satsang, trasforme-
rebbero certamente la mia vitaÓ. Bene, incominci˜ a partecipare al Satsang. 
Il risultato fu che lasci˜ la professione di ladro e divent˜ un Mahatma. 

(Il grande Maestro Baba Sawan Singh Ji dà alcuni consigli specifici, 
pratici riguardo alla condotta al Satsang.) 

Non sedete di fronte allÕintero uditorio. Non parlate a meno che il Grande 
Maestro vi chieda di farlo. Prima dellÕarrivo del Maestro, sedete in un luogo 
tale che non vi dovrete muovere per avere con chiarezza il darshan del Mae-
stro. Nel prendere posto, che il Maestro sia sul podio o no, per favore siate 
amorevoli con lÕuditorio Ð considerate tutti gli iniziati come fratelli e sorel-
le, voi siete il loro servo. Non siate sprezzanti verso i poveri. 

 
Segreti mai rivelati prima: 

Ricordate il Satguru a tal punto che ad ogni respiro una fitta della separa-
zione da Lui vi triboli il cuore. Questa condizione avverrˆ solo quando re-
spingerete tutti gli altri pensieri. 

Quando incontrate il Grande Maestro, come risultato di una buona ventu-
ra, allora ricevete il darshan come se foste un uomo tormentato da una fame 
acuta o come un bimbo che anela la madre protettiva, lÕunica fonte di nutri-
mento; se qualcuno interferisce tra lui e la madre, piange dolorosamente e 
cade nella disperazione. 

 
Come un uccello della pioggia che beve solo l’acqua della piog-

gia, quando alfine i cieli scoppiano in piogge, 
Come un pesce separato dall’acqua, allorché ritorna nell’acqua 

lenitiva –  
 

In questo modo, un devoto dovrebbe diventare euforico nel ricevere il 
darshan del Satguru al punto da dimenticare la coscienza del corpo e non 
serbare alcun pensiero o considerazione di pioggia, sole o ombra. 

Guardate minuziosamente nel mezzo degli occhi luminosi del Maestro 
fissando la vostra attenzione. Non battete le palpebre per quanto possibile. 
Ascoltate il discorso e le frasi del Grande Maestro con le orecchie e abbiate 
il darshan con gli occhi. 

Lo sguardo dovrebbe essere cos“ confinato da vedere solo il santo viso 
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del Satguru senza vedere il volto di nessun altro. Assorbite silenziosamente  
le frasi del Satguru. Non prestate attenzione ad alcun rumore, come il bussa-
re alla porta o quel che un altro dice. Se gli individui vengono a salutare, vi 
danno la mano o dicono buon giorno o buona sera al Grande Maestro, non 
prestate loro alcuna attenzione. Se lo fate, significa mancare di rispetto al 
Maestro. é una grande perdita lasciare il  darshan prezioso del Maestro per 
guardare gli altri. Siate assorti al punto da non distogliere lÕattenzione verso 
la persona che interrompe. 

Non ridete al Satsang. Anche se il Maestro ride, voi non avete bisogno di 
farlo. 

 
Valore del darshan: 

Se il mio Satguru, il Grande Maestro Baba Jaimal Singh, venisse a darmi 
il darshan anche per un minuto, darei allegramente tutto ci˜ che possiedo. 

Al tempo della distribuzione del parshad, di solito cÕ• rumore e disordine. 
Questo • un grande errore. Non prestate attenzione al parshad, sia che lo ot-
teniate o no. Non lasciate il preziosissimo darshan del Satguru per perdervi 
nel pensiero del parshad. Prendete il parshad, ma senza sacrificare il dar-
shan. 

Non annoiatevi ascoltando il discorso, sarebbe un peccato. Quando il 
Maestro si alza dal Satsang, una volta finito il discorso, consideratevi sfor-
tunato dato che questo tempo prezioso vi • scappato di mano. 

 
Doveri di un satsanghi dopo il Satsang: 

Una volta udito il discorso, non parlate con nessuno. Mettete enfasi sul 
Simran. Evitate la compagnia di coloro che parlano e socializzano. Siate 
certi che il Satguru vi ha colmato il condotto del cuore con il darshan. Se i-
niziate a parlare con qualcuno, il cuore seguiterˆ a svuotarsi. é dovere di un 
satsanghi non sperperare il dono ricevuto dal Satguru, anzi deve accrescerlo. 
Accrescerˆ se si impegnerˆ nel Simran da tre a sei ore dopo il Satsang. Inol-
tre, un devoto dovrebbe rammentare le frasi dette dal Satguru al Satsang. 
Dovrebbe chiedersi quali difetti ha e, da quel giorno in poi, cercare di elimi-
narli. Se non ci riesce, allora dovrebbe pregare davanti al Grande Maestro: 
ÒO Vero Imperatore, sono debole e peccatore. Per favore, perdonamiÓ. 
Quando il discepolo dedicherˆ pi• tempo al Bhajan e al Simran, gli attributi 
del Satguru incominceranno a manifestarsi nel devoto e i suoi difetti verran-
no meno. Questo • il beneficio dellÕascolto del Satsang. 

Dunque, un satsanghi dovrebbe cercare di seguire e di agire in base ai 
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comandamenti dopo aver ascoltato il Satsang di un perfetto Maestro. Do-
vrebbe tralasciare la lussuria, lÕira, lÕatteggiamento critico, le calunnie e le 
compagnie negative. Dovrebbe mangiare cibo guadagnato solo con il duro 
lavoro e con denaro onesto. Un satsanghi non progredirˆ spiritualmente fin-
chŽ non si guadagnerˆ da vivere con il sudore della propria fronte. 

Se un satsanghi • ospite di qualcuno e gli viene servito cibo, deve ricom-
pensarlo dando il merito di tre ore di meditazione. Altrimenti lo specchio del 
suo cuore non sarˆ pulito. FinchŽ e fino a quando lo specchio del cuore non 
• pulito, non pu˜ amare il Satguru. 

 
Devozione e fede profonda: 

LÕamore e la fede sono le fondamenta della spiritualitˆ. Non si pu˜ erige-
re una casa senza fondamenta. Similmente, se una persona dedica venti-
quattrÕore ogni giorno alla meditazione e non ha amore e fede, non pu˜ 
progredire spiritualmente nemmeno un poÕ. Naturalmente, nellÕaspirante del 
sentiero spirituale si presenta lÕego. Come un bue in una pressa di olio con-
tinua a girare tutto il giorno, ma rimane nello stesso luogo Ð tale • la situa-
zione della persona che non ha ancora sviluppato lÕamore. 

Si nota generalmente che qualunque lavoro intrapreso con entusiasmo, • 
compiuto celermente e bene. Lo studente che studia con sinceritˆ di cuore,  
diventa bravo negli studi. é un principio che lÕinsegnante che istruisce gli 
studenti con amore, ottiene risultati migliori dai suoi studenti. DÕaltro canto, 
se un insegnante • pieno di collera, allora gli studenti non ottengono benefi-
cio dai suoi sforzi. 

Pertanto, • necessario che il Satguru sia lÕamore personificato e che i sa-
tsanghi meditino con amore e devozione. Quando il Satguru • lÕamore per-
sonificato e i satsanghi lo amano, anchÕessi ameranno seguire i 
comandamenti del Maestro. In tal modo si ottiene ben presto beneficio. Uno 
non pu˜  concentrare la mente finchŽ non ha sviluppato amore e devozione 
per il Satguru. FinchŽ non si concentra la mente dispersa, non si pu˜ gioire 
del Simran. 

Senza lÕamore il Simran sembra un fardello. Se ora fate il Simran e dopo 
un poÕ lo dimenticate, rimanete immemori per diverse ore. La prova del 
Simran costante • che lÕanima incomincerˆ gradualmente ad abbandonare il 
corpo. Dopo aver attraversato le stelle, la luna e il sole, raggiungerˆ la forma 
luminosa del Satguru. Arrivare a questo punto • compito del Simran. Prima 
di allora, considerate il corso del Simran ancora incompiuto. 
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Che cosa dovremmo chiedere al Maestro 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
una sessione di domande e risposte, 28 gennaio 1990, 

al Sant Bani Ashram, Rajasthan, India 

 
Vorrebbe Sant Ji commentare su quali cose i discepoli dovrebbero chie-

dere alla forma fisica del Maestro? Qual è il modo appropriato e rispettoso 
di utilizzare il contatto prezioso che abbiamo con la Sua forma esteriore, e 
quali cose il Maestro esteriore può fare nella volontà di Dio per i suoi di-
scepoli? ... che cosa dovremmo fare per confidare sulla Sua presenza co-
stante dentro di noi nella Forma dello Shabd e come possiamo sviluppare, 
utilizzare il nostro discernimento, ricettività per scoprire le risposte da noi 
stessi piuttosto che addossare tutte le domande e i problemi mondani alla 
forma fisica del Maestro? 

 
La domanda • ottima e pu˜ essere utilissima a molti amati, ma ogniqual-

volta ponete una domanda, cercate di abbreviarla poichŽ gli amati capiscono 
meglio le risposte alle domande brevi. 

La maggior parte delle cose che lÕamato ha chiesto in questa domanda, 
hanno avuto risposta nei Satsang, ma noi non vi prestiamo attenzione. Non • 
il caso di tutti; ci sono alcuni che prestano molta attenzione ai Satsang, in 
cui si menzionano sempre la maggior parte di questi punti: quali sono i no-
stri errori, che cosa dovremmo chiedere al Maestro e che cosa non dovrem-
mo. Molte volte nei Satsang si accenna a queste cose. 

Spesso esorto gli amati ad abbonarsi alla rivista Sant Bani. La ricevete 
una volta al mese e spendete molto denaro per comprarla, pertanto quando 
la ricevete, dovreste leggerla dallÕinizio alla fine, visto che la maggior parte 
di tali domande hanno avuto risposta nella rivista. Si pubblicano molti Sa-
tsang, molte sessioni di domande e risposte. Perci˜, se leggeste la rivista 
dallÕinizio alla fine, otterreste la risposta alla maggior parte delle vostre do-
mande. 

Ora vorrei spiegare la risposta a questa domanda. Per capirla dovremo 
andare molto in profonditˆ. Baba Sawan Singh pose parte di questa doman-
da a Baba Jaimal Singh. 

Il Maestro ci ha dato il massimo dono del Naam e ci incoraggia sempre 
allÕesterno attraverso la Sua forma esteriore a meditare sul Naam. Non solo 
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ci incoraggia a parole, bens“ Lui stesso medita e presenta un esempio viven-
te, ci incoraggia a meditare. Inoltre nei Satsang, nei discorsi, ogniqualvolta 
ci parla, ci dice che dobbiamo proteggerci dalla lussuria, ira, aviditˆ, attac-
camento ed egoismo, quei cinque dacoita che saccheggiano le nostre medi-
tazioni, che saccheggiano le nostre anime e hanno provocato il nostro 
fallimento spirituale. Attraverso la Sua forma fisica ci dice tutte queste cose 
e molte altre Ð quelle cose che dovremmo fare per progredire in meditazio-
ne. 

Anche Swami Ji Maharaj afferm˜ che il Maestro ha due forme: una • 
quella esteriore, lÕaltra • quella interiore. E che cosa disse al suo Maestro? 
Disse: ÒO mio Maestro! Mostrami la tua vera Forma. Pur amando molto 
questa forma esteriore, mostrami anche la tua Forma interioreÓ. 

Il Maestro Sawan Singh e il Maestro Kirpal Singh furono le pi• grandi 
anime a venire nel mondo, tuttavia quanto amore serbarono per il loro Mae-
stro e come lavorarono duramente per darcene una dimostrazione! Noi sap-
piamo che cosa chiesero al loro Maestro, quali domande fecero al loro 
Maestro. Dunque, pensando e ricordando quel che fecero, abbiamo bisogno 
di capire molto. 

La maggior parte degli amati, ogniqualvolta riescono a vedere la Forma 
interiore del Maestro, la fraintendono e pensano che si tratti di un sogno del 
Maestro. Ma spesso ho detto: ÒMiei cari, la visione del Maestro che ottenete 
non • un sognoÓ Ð poichŽ noi sogniamo solo quando lÕanima cade dal Cen-
tro dellÕOcchio ed entra negli organi inferiori del corpo e poi, secondo i 
pensieri del giorno passato, abbiamo i sogni. Ma il Maestro • molto puro e 
santo: non discende mai dal Centro dellÕOcchio negli organi inferiori del 
corpo poichŽ che cosa troviamo l“? Sono soltanto pieni di sporcizia, inacces-
sibili al Maestro. Che cosa accade quando abbiamo una visione del Maestro 
che spesso fraintendiamo come un sogno del Maestro? Ogniqualvolta la 
mente • pacifica e silenziosa, allora il Maestro innalza misericordiosamente 
la nostra anima con il suo sguardo clemente e amorevole, con lÕamo del suo 
Amore; in quel modo ci porta nei piani superiori e ci benedice con la Sua 
forma interiore. Ma noi persone pensiamo che sia stato solo un sogno e non 
ne beneficiamo. Spesso sentirete molta felicitˆ e pace dopo aver avuto tale 
visione del Maestro. Alcune care anime che ottengono tale grazia del Mae-
stro, non la fraintendono e per molti giorni ricordano la Forma del Maestro 
che han visto nellÕintimo. In quel modo, avvantaggiandosi da quella rimem-
branza della Forma del Maestro, progrediscono in meditazione. 

Una volta, riguardo alla Forma interiore del Maestro, Baba Sawan Singh 
Ji domand˜ a Baba Jaimal Singh: ÒMaestro, a volte il Maestro appare 
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nellÕintimo e dice Ôs“Õ a qualcosa, risponde a una domanda, ma ci˜ non ac-
cade esteriormente. Il Maestro non elargisce la grazia in quel modo. Qual • 
il motivo?Ó. Baba Jaimal Singh disse: ÒSpesso accade che quando il disce-
polo medita e appare il Maestro, il discepolo in uno stato di eccitazione non 
pensa a quel che sta chiedendo al Maestro e qualunque cosa chieda, il Mae-
stro dice: ÔBene, sarˆ concessoÕ oppure Ôavrai questoÕ. Ma quando il Mae-
stro vede che questa volontˆ sarˆ negativa per il suo progresso spirituale, 
allora non concede quel che ha promessoÓ. 

Gli amati che vanno nellÕintimo e si collegano con il Signore Onnipoten-
te ogni giorno, conoscono la realtˆ. Hanno visto la Realtˆ ed ecco perchŽ 
non hanno alcun bisogno delle cose mondane: non presentano alcuna do-
manda mondana, non chiedono nulla al Maestro dal momento che sono 
connessi con Lui in modo costante ogni giorno. Invece coloro che vanno oc-
casionalmente nellÕintimo, oppure sono innalzati misericordiosamente dal 
Maestro qualche volta, allora chiedono tantissime cose mondane al Maestro: 
quando lui risponde e quando quelle risposte non succedono esteriormente, 
diventano confusi. La cosa migliore sarebbe che gli amati andassero 
nellÕintimo ogni giorno, in tal modo se cÕ• qualche confusione, il giorno do-
po possono chiarirla con il Maestro. Se le cose non avvengono secondo le 
parole del Maestro, allora essi stessi possono andare nellÕintimo e chiarire il 
giorno dopo con il Maestro. 

Miei cari, le jiva sono molto ignoranti. Sono pi• ignoranti di un bambino 
di cinque anni. Sapete che un bambino di cinque anni • molto inconsapevo-
le, non sa che non • bene per lui mettere la mano nel fuoco. Ma i genitori 
sono molto saggi e sanno che se mette la mano nel fuoco, si brucerˆ. Ecco 
perchŽ lo tengono sempre lontano dal fuoco e ogniqualvolta tenta di mettere 
la mano nel fuoco, gli dicono: ÒNo, ti fai maleÓ, e glielo impediscono sem-
pre. Ma il bambino si adira perchŽ non sa il motivo di quella proibizione. 
Similmente, supponete che un bambino abbia un raffreddore e tossisca. I 
genitori non gli daranno nulla che accrescerˆ la tosse. Ma lui vuole mangia-
re i sottaceti che aumenteranno la tosse. I genitori dicono: ÒNo, non man-
giarliÓ. Lui non capisce che • solo per la sua salute. Non capisce e si 
arrabbia, si getta per terra, eccetera. Ma i genitori sono saggi e non gli danno 
i sottaceti. 

La nostra condizione • la stessa. Noi non sappiamo, siamo molto igno-
ranti, non sappiamo quel che • bene e quel che • male per noi. Vediamo tut-
te le cose materiali nel mondo fisico e le desideriamo sempre. Non 
sappiamo quali cose sono positive e quali no. Pertanto, quando chiediamo 
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tutte quelle cose al Maestro, Egli deve usare la sua discriminazione e deci-
dere quali cose saranno positive per noi. Se non otteniamo ci˜ che deside-
riamo, allora ci adiriamo. Ma il nostro Maestro • consapevole, come quel 
saggio genitore, di quel che • bene e quel che non lo • per noi. Non ci dˆ 
nulla che sia dannoso. 

Non sappiamo quel che il Maestro vuole darci e quel che ha in serbo per 
noi. Egli desidera che, pur vivendo nel mondo, riusciamo a entrare 
nellÕintimo e a ritornare alla nostra vera Casa. Vuole che ci sediamo su quel 
Trono che appartiene al nostro onnipotente Signore. Vuole riportarci alla 
nostra vera Casa, ma noi non capiamo ed ecco perchŽ non ci avvantaggiamo 
della Forma del Maestro: anzichŽ chiedere la grazia interiore, seguitiamo a 
chiedere cose esteriori.  

Molte volte ho narrato questa storia al Satsang e la ripeter˜ ancora. é la 
storia di un taglialegna. Una volta un re si addentr˜ nella foresta per caccia-
re. Perse la strada e divent˜ molto assetato. In quella foresta un taglialegna 
stava facendo la legna e aveva dellÕacqua con sŽ. Allora il re, molto asseta-
to, venne a chiedere lÕacqua e il taglialegna gliela diede. Sapete quanto un 
uomo assetato apprezzi lÕacqua; sente che chi gli ha dato lÕacqua, gli ha sal-
vato la vita. Il re fu molto contento con il taglialegna e disse: ÒIo sono un re 
e poichŽ mi hai salvato la vita, ti dar˜ qualcosa di molto prezioso. Ti dar˜ un 
giardino di legno di saldalo affinchŽ la tua vita diventi molto comodaÓ. 

Ora quel taglialegna non aveva alcuna stima per il legno di sandalo; non 
sapeva quanto fosse prezioso. Pens˜ che fosse un legno come tutti gli altri. 
Incominci˜ a tagliare gli alberi di sandalo, li bruci˜ per farci il carbone e 
venderlo al mercato. In quel modo continu˜ a guadagnarsi da vivere come 
aveva fatto sino ad allora. 

Dopo qualche tempo il re aveva bisogno di legno di sandalo, cos“ decise 
di mandare dal taglialegna qualche suddito, convinto che avesse molto san-
dalo e vivesse nel benessere visto che il legno di sandalo era molto costoso. 
Ma quando i sudditi arrivarono, furono sorpresi di scoprire che non era ri-
masto un solo albero di sandalo, tutto era stato trasformato in carbone. Gli 
chiesero se gli fosse rimasto qualche legno di sandalo. Disse: ÒNo, non ho 
nulla. Potete vedere che ho tagliato tutto il giardino per vendere poi il car-
bone. Non ho nullaÓ. 

Volevano un pezzo di legno di sandalo, chiesero: ÒNon • rimasto nulla?Ó. 
Disse: ÒBene, cÕ• questo piccolo pezzo che ho usato per  il bastone 
dellÕasciaÓ. Comprarono quel piccolo pezzo e in cambio gli diedero molto 
denaro. Quando si rese conto del valore di quel piccolo pezzo, si sent“ male; 
allora si rese conto di non aver stimato il legno di sandalo che aveva ricevu-
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to. Non aveva nemmeno apprezzato la fragranza del sandalo, lo aveva ta-
gliato tutto. Si sent“ talmente depresso e triste dellÕaccaduto che mor“ 
allÕistante in quello stato di depressione. 

Questa • solo una storia. In realtˆ, qual • il legno di sandalo che Dio On-
nipotente ci ha dato? Il Maestro ci ha dato il supremo dono del Naam, ossia 
il giardino di sandalo, ma noi persone non ne stimiamo la fragranza. Quel • 
la fragranza del sandalo? La presenza del Maestro vivente • la fragranza del 
sandalo che ci ispira ad andare nellÕintimo e a vedere la Realtˆ riposta in noi 
da Dio Onnipotente. Ma noi non stimiamo la fragranza, non apprezziamo il 
dono di Dio, il Naam che Dio Onnipotente ci ha dato. E cos“ seguitiamo a 
sprecare quel dono, continuiamo a sprecare questa nascita umana preziosa, 
concessaci da Dio Onnipotente, facendo tutte le cose mondane. Continuia-
mo sempre ad accondiscendere alle cose mondane e alla fine che cosa acca-
de? Come quel taglialegna moriamo, lasciamo questo mondo senza aver 
ottenuto nulla.  

Ad ogni modo, il Maestro che ci ha dato lÕIniziazione non • negligente, 
vigila sempre la nostra anima anche se lascia il corpo fisico e torna alla Vera 
Casa, Sach Khand. Pensa sempre al nostro benessere, al nostro migliora-
mento e cerca sempre di trovare un modo o lÕaltro con cui aiutarci. Ci inco-
raggia ripetutamente in molti modi. Ci ispira a meditare sul Naam e in 
qualche modo ci fa meditare sul Naam. In seguito, quando lasciamo il corpo 
e il Maestro ci innalza per farci sedere sul trono in Sach Khand, e quando ci 
ricompensa per quel poco di meditazione che abbiamo forse fatto, allora ci 
rendiamo conto che se la meditazione • cos“ preziosa, perchŽ non lÕabbiamo 
praticata con ogni nostro singolo respiro? Allora la nostra condizione diven-
ta come quella del taglialegna. Ci sentiamo depressi, scoraggiati e ci ramma-
richiamo per non aver tratto giovamento del tempo prezioso concesso da 
Dio Onnipotente, per non aver meditato. 

Il Maestro, che ci ha dato lÕiniziazione, non • mai negligente. Ci ricom-
pensa sempre per qualunque meditazione facciamo. Se Lo avessimo stimato 
prima, avremmo trascorso tutto il tempo meditando e andando nellÕintimo, 
non avremmo sprecato per niente tempo facendogli domande. 

Che cosa dovremmo chiedere alla forma esteriore del Maestro e quali so-
no le cose su cui confidare con la forma esteriore del Maestro? é  vero che 
Dio Onnipotente ci ha dato questa facoltˆ del discernimento, ci sono tante 
cose che dobbiamo decidere noi stessi: anche i Maestri ci dicono di utilizza-
re il nostro discernimento e decidere per conto nostro. Ma i modi dei Mae-
stri sono proprio unici. Sapete che attraverso i Satsang prendono sempre in 
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considerazione quasi tutte le cose che accadono nella nostra vita e rispondo-
no sempre a quasi tutte le domande. Spesso approfondiscono parecchio una 
risposta alle nostre domande mondane e inoltre, poichŽ i Maestri non inter-
feriscono nelle vite mondane, ci lasciano decidere molte cose per conto no-
stro. 

Miei cari, la missione di ogni perfetto Maestro non dipende da Veda, 
Shasthras o da altre sacre scritture. La missione dei Santi perfetti dipende 
solo dal Naam, da Dio Onnipotente e dal Maestro che ha affidato loro que-
sto compito di dare lÕiniziazione al Naam. 

I Maestri citano dagli scritti dei Mahatma del passato, dai Maestri del 
passato solo per farci capire che non ci rivelano nulla di nuovo Ð affinchŽ 
noi non abbiamo la sensazione che dicano qualcosa di diverso. Ci dicono: 
ÒNon vi stiamo dicendo nulla di nuovo; i Maestri del passato hanno giˆ det-
to tutte queste coseÓ. 

Spesso ho riferito quel che il Maestro Sawan Singh Ji diceva agli amati 
nel sangat: ÒColoro che vanno dal Maestro aspettando che curi la loro ma-
lattia o li aiuti a vincere una causa o a risolvere qualche problema a casa Ð  
coloro che vanno dal Maestro aspettando tutte queste cose mondane Ð non 
dovrebbero prendersi la briga di andare al Satsang. Di fatto, che cosa posso-
no ottenere dalla Sant Mat?Ó. 

AllÕepoca di Baba Sawan Singh, molti che andavano nellÕintimo sanno 
benissimo quanti anni prima il Maestro Sawan Singh fu costretto ad abban-
donare il corpo solo perchŽ era oppresso da tutti i problemi dei diletti. Si-
milmente, coloro che vanno nellÕintimo sanno quanti anni prima anche il 
Maestro Kirpal Singh ha lasciato il corpo e quanto ha dovuto soffrire fisi-
camente. Anche Lui ha dovuto subire unÕoperazione e molte altre difficoltˆ, 
anche Lui se ne • andato prima. Noi persone non capiamo questo, e tuttavia 
continuiamo a opprimere la forma fisica del Maestro con tutti i nostri pro-
blemi e le cose esterne. 

Questo non significa che se non apriamo il cuore di fronte al Maestro, se 
non gli diciamo le nostre pene e problemi, Egli non ci aiuterˆ. Non • cos“. 
Se facciamo il Bhajan e Simran, qualunque quantitˆ sia fattibile, Egli ci aiu-
ta in quel modo e ovunque abbiamo bisogno, il Maestro estenderˆ tutto 
lÕaiuto possibile. 

Se una persona negativa va in prigione perchŽ ha fatto qualcosa di male e 
se continua a comportarsi male, crea problemi anche in prigione, allora che 
cosa faranno le autoritˆ? Renderanno il carcere ancora pi• severo, lo mette-
ranno in una stanza pi• solida; inoltre sarˆ sorvegliato come un istigatore ed 
• possibile che gli aumentino la pena da scontare. Se unÕaltra persona, che 
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non • negativa ma • dovuta andare in prigione per aver fatto qualcosa di ma-
le, vive secondo le regole, i regolamenti della prigione e non crea problemi, 
allora le autoritˆ hanno pietˆ di lei e possono ridurle la pena da scontare. 

Non ci vigila colui nella cui rimembranza sediamo? Ogniqualvolta se-
diamo nella sua rimembranza, ci guarda sempre. Ma noi persone, coinvolte 
nellÕego,  ogniqualvolta accade qualcosa di buono, diciamo che • merito no-
stro; quando accade qualcosa di negativo, biasimiamo per quello il Maestro. 
Il Maestro che • seduto dentro di noi, nella cui rimembranza sediamo, cono-
sce ogni cosa e ci sorveglia costantemente. 

Guru Nanak Sahib dice: ÒSenza nemmeno chiedere, Egli conosce ogni 
cosa di voi. Chi state pregando?Ó. 

Riguardo a coloro che vanno nellÕintimo, Guru Nanak Sahib afferma che 
tali persone dichiarano: ÒO Signore, chiedere a te qualunque cosa eccetto Te 
• come chiedere altre sofferenze. Concedici gentilmente il Naam, che ci da-
rˆ pi• appagamento affinchŽ la brama della mente scompaiaÓ. 

Bhai Gurdas ha scritto nei Vars che pure lÕalbero sotto cui siede il Mae-
stro, • cos“ compiaciuto e benedetto da ottenere la liberazione da quel corpo. 
Anche se uno spirito ha il darshan del Maestro nella sua forma astrale, si li-
bera di quel corpo. E anche le pietre ottengono la liberazione. Qual • la dif-
ficoltˆ di ottenere la liberazione per chi si rifugia nel Maestro? Otteniamo la 
liberazione solo se abbiamo fede, fede costante e amore per il Maestro. 

La jiva non sa se le cose mondane che chiede al Maestro, siano positive o 
no per lei. I Santi vengono nel mondo per liberarci. Siamo noi ad essere 
coinvolti nelle cose mondane, Loro sono venuti nel mondo per liberarci. Se 
chiediamo loro di nuovo cose mondane, allora? 

Guru Nanak Sahib chiese solo il Naam al suo Maestro. Disse: ÒO Mae-
stro, concedimi il Naam che mi darˆ contentezza s“ che la brama della mia 
mente scompaiaÓ. Disse: ÒO Signore, se vuoi darmi qualcosa, dammi il Na-
amÓ. 

Sapete che il Maestro Kirpal ebbe il dono della chiaroveggenza sin 
dallÕinfanzia, ma non ne fece mai uso. Quando and˜ dal suo Maestro, che 
cosa chiese? Disse: ÒMaestro, dammi solo un amore rispettoso per TeÓ. Sa-
peva che Baba Sawan Singh era un grande potere, era Dio, e sapeva che co-
sa chiedere a Dio, che cosa chiedere al perfetto Maestro. Solo chi va nei 
piani interiori e contempla la gloria del Maestro nellÕintimo, serba vero a-
more, stima per il Maestro: solo lui sa che cosa chiedere al Maestro. 

Il Maestro Kirpal Singh Ji diceva che nel periodo finale della vita del 
Maestro Sawan Singh quando la gente pregava, a quel tempo il Maestro 
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Sawan Singh diceva: ÒSe volete darmi pi• opportunitˆ di fare seva, se volete 
che rimanga a fare altro seva, allora gentilmente non scrivetemi pi• lettere 
con problemi mondani. Se volete, scrivetemi lettere riguardo al Bhajan e 
Simran, riguardo alla meditazione, ma non opprimetemi con tutti i vostri 
problemi mondani poichŽ lo avete giˆ fatto molto. Ora sapete che sono in-
vecchiato; prima di opprimermi oltre, considerate almeno la mia vecchiaiaÓ. 

Hazrat Bahu disse che il cuore dellÕamante di Dio • soffice come la cera, 
e i cuori degli amanti mondani sono neri. Disse: ÒSapete che ogniqualvolta 
chiediamo qualcosa al Maestro, ogniqualvolta gli parliamo delle nostre pe-
ne, problemi, il Suo cuore • come la cera e si scioglie facilmente, ne rimane 
influenzatoÓ. Il Maestro Kirpal Singh Ji diceva: ÒLa maggior parte delle co-
se che chiediamo al Maestro sono cose che qualora le ottenessimo, non po-
tremmo mai progredire sul Sentiero spiritualeÓ. Tutte le cose mondane che 
chiediamo al Maestro non ci aiuteranno, anzi diventeranno ostacoli sul Sen-
tiero spirituale, ecco perchŽ il Maestro non ce le concede. Il Maestro fa solo 
quel che deve fare. 

Il Maestro Kirpal Singh Ji diceva che se i perfetti Maestri continuassero 
ad esaudire i desideri e le aspirazioni dei discepoli, se venissero milioni di 
volte nel mondo e concedessero milioni di nascite umane ai discepoli, anche 
allora non li porterebbero nellÕintimo. Non potrebbero riportare i discepoli 
alla Vera Casa poichŽ i desideri e le aspirazioni dei discepoli non hanno mai 
fine. Ecco perchŽ Essi concedono sempre al discepolo solo quel desiderio 
utile alla sua crescita spirituale. Ma la maggior parte delle cose che chie-
diamo di natura mondana sono tali che non ci aiuteranno, bens“ rappresente-
ranno un ostacolo sul nostro cammino spirituale. 

Il Maestro diceva che al tempo dellÕiniziazione i perfetti Maestri predi-
spongono le cose dentro i discepoli affinchŽ da un lato continuino a liquida-
re i karma e, dallÕaltro lato, continuino a progredire spiritualmente. 

Dovremmo trarre giovamento del tempo prezioso che otteniamo con il 
Maestro nei colloqui. Non tutti sono cos“. Ci sono molti amati che capiscono 
il valore prezioso del tempo; non lo sprecano facendo domande mondane. 
Quando vengono ai colloqui, la maggior parte degli amati parla sempre di 
cose mondane. 

Il Maestro Sawan Singh era molto rigido. Disse: ÒNon risponder˜ alle 
vostre domande, a lettere con problemi mondani. Risponder˜ solo a quelle 
riguardanti il Bhajan e il SimranÓ. Anche il Maestro Kirpal Singh Ji fece la 
stessa cosa, e anchÕio ho fatto questa richiesta di fronte a tutti gli amati del 
sangat: di scrivermi solo riguardo al Bhajan e al Simran. Se mi chiederanno 
qualunque cosa a livello mondano, non risponder˜ alle lettere. 
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Se volete scrivere lettere al Maestro, dovrebbero riguardare solo questio-
ni spirituali. Non scrivete di problemi mondani; chiedete solo riguardo al 
Bhajan, al Simran e a problemi spirituali. Nello stesso modo, se venite per 
un colloquio, dovreste trarre giovamento da quel tempo prezioso. Vi sarˆ di 
beneficio se non farete domande mondane al colloquio. 

I Santi non interferiscono con le vite mondane dei discepoli e non im-
pongono loro alcuna idea per quanto concerne le questioni mondane. La-
sciano i discepoli liberi di fare quel che desiderano. Tuttavia ci dicono che 
se farete il Bhajan e il Simran, la vostra anima si rafforzerˆ e qualunque co-
sa dovrete affrontare a causa dei karma passati, avrete la forza di sopportar-
ne le conseguenze, di patirne le conseguenze. Essi ci dicono sempre di 
evitare la contrazione di ulteriori karma liquidando con gioia qualunque co-
sa dobbiamo pagare a causa del passato. 

Bene, se volessi,  potrei continuare a parlare di questo soggetto per molti 
giorni eppure non sarebbe sufficiente. PoichŽ il tempo • finito, spero che 
capirete e vivrete in base a quel poco che ho detto. 

Se i satsanghi faranno il Bhajan e Simran, la mente non creerˆ alcuna 
domanda in loro. Che cosa accade? La mente crea domande poichŽ non me-
ditiamo e vogliamo che il Maestro risponda a quelle domande. Stiamo prati-
cando la devozione della mente? O stiamo praticando la devozione del 
Maestro? PerchŽ non meditare per liberarci da tutti questi pensieri, queste 
domande e fantasie create dalla mente che ci tribola? 

Miei cari, abbiamo fatto della mente il nostro padrone, • tutto per noi: 
anzichŽ obbedire ai comandamenti del Maestro, chiediamo al Maestro di 
obbedire a noi. 

Il Maestro ci dˆ il grande dono del Naam e si • assunto la nostra respon-
sabilitˆ sulle sue spalle. Egli ci porta alla Vera Casa e ci fa parlare al cospet-
to del Signore Onnipotente; ci perdona per qualunque errore abbiamo 
commesso nel passato e si prende sempre cura della nostra anima. Non cÕ• 
dubbio su questo fatto. Anche ora, molti iniziati del Maestro dicono di come 
i Maestri sono venuti a prendersi cura delle loro anime. Pur essendo tornato 
a Sach Khand, la sua Vera Casa, il nostro Beneamato Maestro sorveglia an-
cora la nostra anima e ci protegge sempre. 
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Colpito dalla pallottola dell’amore 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
da un discorso pronunziato il 2 novembre 1993, Rajasthan 

 
Potrebbe il Maestro parlare di quando veniamo a trascorrere questi die-

ci giorni con Lui? Potrebbe parlare dell’effetto sulle nostre anime? Ho sen-
tito dire che... è come quando vieni iniziato ed Egli porta via tutti i tuoi 
peccati. 

 
Si tratta di una questione di grande comprensione. Kabir Sahib ha detto: 

ÒUn istante del Signore Indra vale pi• di dodici anni seduti accanto a un 
pozzo; nello stesso modo, un istante trascorso nella compagnia del Maestro 
vivente vale pi• del Simran fatto per cinquantÕanni in casa vostraÓ. Se un 
pozzo supplisce acqua per dodici anni, non pu˜ dare tanta acqua quanta 
quella che il Signore Indra, il Signore della Pioggia, pu˜ dare in un momen-
to. Nello stesso modo, il beneficio che otteniamo con un istante della com-
pagnia del Maestro vivente, vale pi• di quello ottenuto facendo il Simran 
seduti a casa nostra per cinquantÕanni. 

Kabir Sahib disse: ÒQuando andate a vedere un Sadhu, non portate nulla 
con voi. Non preoccupatevi di quel che accadrˆ dopo, e non preoccupatevi 
di quel che • accaduto nel passatoÓ. Una volta che avete intrapreso il viag-
gio verso il Maestro, verso il Santo, proseguite. 

In un altro punto, Kabir Sahib ha detto che non dovremmo abbandonare 
la compagnia del Santo e che dovremmo cercare di seguire il suo Sentiero 
dato che non appena Egli ci guarda, ci purifica e, quando trascorriamo tem-
po in sua compagnia, ci ispira a meditare sul Naam.  

Che cosa dicono coloro che hanno beneficiato dalla compagnia del Mae-
stro vivente? Kabir Sahib dice: ÒQualunque cosa abbia conseguito, non • a 
dovuta a letture, scritture e a pratiche esteriori. Ho conseguito tutto tramite il 
Satsang, la compagnia del Maestro viventeÓ. Kabir Sahib possedeva una 
grande conoscenza, conosceva tutti i quattro Veda, nondimeno dichiar˜: 
ÒNon ho conseguito nulla leggendo o scrivendo: tutto • dovuto al SatsangÓ. 

Un istante, anche mezzo istante o anche la metˆ della metˆ di un istante, 
qualunque tempo trascorriate in compagnia del Sadhu Ð dice Kabir Ð  reci-
derˆ milioni di peccati. 

Guru Nanak Sahib afferma che vivere senza la compagnia del Sadhu • 
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inutile. 
Noi liquidiamo molti karma, molti peccati semplicemente con il darshan 

del Sadhu. Quando ci sediamo di fronte a Lui, qualunque cosa dica, qualun-
que dolce parola dica • positiva per noi, rappresenta dei consigli. Conosce-
remo il beneficio di tutte queste cose solo quando torneremo alla vera Casa. 
A quel punto ci pentiremo e diremo: ÒSe avessimo saputo che la compagnia 
del Maestro vivente era cos“ preziosa, lÕavremmo sempre stimataÓ.  

Il Maestro Sawan Singh Ji diceva che Dio non • ingiusto. Se spendiamo 
denaro in una causa negativa o se trascorriamo tempo per una causa negati-
va, viene conteggiato come karma negativo, come atto negativo. Nello stes-
so modo, se abbiamo speso denaro o tempo per una buona causa, sarˆ 
conteggiato come atto virtuoso.  

Dico questo a ogni diletto: per grazia di Dio Onnipotente avete ottenuto 
lÕopportunitˆ di compiere questo sacro viaggio e non dovreste mai dimenti-
carlo, poichŽ in questo viaggio venite a vedere una persona che nutre vera 
pietˆ per voi. 

Anche ieri ho parlato della compagnia del Maestro vivente, del Satsang, 
della compagnia dei virtuosi e anche oggi ho discorso a lungo del tempo 
passato in compagnia del Maestro vivente. Come abbiamo bisogno di cibo Ð 
e il Naam • il cibo, lÕacqua della Vita Ð nello stesso modo anche il Satsang • 
lÕacqua della vita. Se non trascorriamo tempo nel Satsang, se non abbiamo il 
Satsang nella nostra vita, non possiamo ottenere lÕispirazione di meditare e 
non possiamo mai meditare sullo Shabd Naam. Il Satsang • come un recinto 
protettivo attorno alla meditazione. Se non andiamo al Satsang, se non tra-
scorriamo tempo nella compagnia del Maestro vivente, non possiamo mai 
sapere se stiamo agendo bene o no. 

Guru Nanak Sahib dice: ÒFratello, ascoltami. Canter˜ le lodi e le qualitˆ 
della compagnia del Sadhu. In compagnia del Sadhu ti liberi da tutti i tipi di 
sporcizia e diventi puroÓ. 

Una volta al Sant Bani Ashram ho commentato su un inno di Kabir Sahib 
in cui iniziava da un minuto senza la compagnia del Maestro e continuava 
ad aumentare fino ad un anno, poi alla fine Egli diceva che se uno non ha il 
darshan del Maestro almeno una volta lÕanno, la connessione tra lui e il Ma-
estro viene recisa. Guru Nanak Sahib ha detto: ÒNon sono pago nemmeno 
guardando sempre il corpo del Maestro. La gloria del corpo in cui si manife-
sta il Signore Onnipotente, non • descrivibile a paroleÓ. Guru Nanak Sahib 
dice: ÒCome possiamo cantare le lodi di colui vedendo il quale otteniamo la 
liberazione?Ó. 
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Dunque, dico sempre che non dovreste mai dimenticare questo sacro 
viaggio. Continuate sempre a pregare il Signore Onnipotente, il Maestro, af-
finchŽ possa darvi unÕaltra opportunitˆ di venire qua. 

Nessuno pu˜ ostacolare coloro che desiderano avere il darshan del Mae-
stro. Il Maestro Sawan Singh diceva: ÒColoro che sono colpiti dalla pallotto-
la dellÕamore, non sono pi• utili per le loro case, per le loro famiglie. 
Strappano tutti gli acconti e non trattano pi• alcun affareÓ. 
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Avete fatto un lungo viaggio 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso pronunciato il 24 settembre 1978 al villaggio 77 RB, Rajasthan, India 

 
Come potete sentire, fa molto caldo. Dalle lettere degli amati che sono 

venuti qua, sappiamo che in America avete il problema della neve. Sono sta-
ti superati i record di molti anni. Anche qua hanno superato i record di molti 
anni, ma si tratta di sabbia e di caldo.  

Noi siamo grati allÕOnnipotente Hazur Kirpal che ha elargito la sua gra-
zia sia nella neve sia nella sabbia. E nessuno dei suoi diletti ha avuto alcun 
problema serio con la neve o la sabbia. Anche con questo caldo continua ad 
elargire la grazia. 

Il freddo e il caldo che sperimentiamo sul piano fisico sono molto pi• 
sopportabili di quelli che lÕanima prova quando entra nel grembo materno 
dopo la morte. Come diceva il Maestro Kirpal: ÒQuel freddo e quel caldo 
sono insopportabili, poichŽ in essi si formano le ossa Ð i nostri corpi Ð e so-
no insopportabiliÓ. In questo piano fisico troviamo mezzi per vincere il 
freddo o abbiamo un ventilatore per vincere il calore, ma non possiamo fare 
nulla nel grembo materno. 

Siamo grati che su questo piano fisico non abbiamo quel freddo e quel 
caldo. Nel grembo della madre quando si formano le ossa, il calore • avver-
tito per novanta giorni. Per novanta giorni in continuazione bisogna speri-
mentare quel calore, e lÕanima • inerme. Se esiste un sostegno, • solo il 
sostegno del Naam. Se prendiamo rifugio nel Naam sul piano fisico, allora 
non dovremo pi• entrare nel grembo materno per patire quel caldo e freddo. 

I Santi conoscono il potere e la forza di quel Naam. Mettono sempre in 
enfasi di meditare sul Naam. Ma mentre le anime non vedono il Naam 
comÕ• realmente, possono vedere il Satguru. Il Satguru ha visto e manifesta-
to il Naam. Pertanto coloro che obbediscono ai comandamenti del Satguru e 
lo stimano, possono ottenere ogni cosa, incluso il Naam. Solo il Maestro 
manifesta il Naam, che • la causa di tutta la creazione. 

Avete fatto un lungo viaggio per venire qua, e sapete perchŽ siete venu-
ti... solo per dare conforto alla vostra anima. Potete confortare le vostre a-
nime solo se ricorderete sempre lo scopo della vostra visita. Lo scopo della 
visita • di essere in rimembranza di Dio. Dunque, se trascorrerete ogni sin-
golo minuto nel ricordo del Maestro, vi sarˆ di beneficio. Nessuno dovrebbe 
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tornare portando domande nella propria mente. Tutte le mattine alle undici 
ognuno riceverˆ molto tempo per parlare con me privatamente. (Nota 
dell’editore: vedere i capitoli 1 e 24 per commenti più recenti al riguardo.) 

Questo periodo di dieci o undici giorni • riservato a voi. In questo perio-
do non mi curo della mia comoditˆ esteriore. Ho molto a cuore la vostra 
comoditˆ; per favore, non esitate a chiedermi qualunque cosa desideriate. 
Durante i colloqui privati chi non • prenotato per il colloquio, dovrebbe con-
tinuare a meditare nella propria stanza. E non dovrebbe chiacchierare sul 
contenuto dei colloqui personali. 

Ricevo molte lettere dagli amati che sono venuti qua. E mentre sono qua, 
non apprezzano il tempo, anzi lo usano per parlare fra di loro o per lodare i 
sevadar: questo • solo a causa della mente. Quando tornano a casa, allora si 
rendono conto dellÕerrore e si pentono, ma non serve a nulla. Ecco perchŽ 
siete pregati di non parlare e di non sprecare il tempo elogiando i sevadar. 
Se volete lodare qualcuno, lodate solo il Maestro. Vedete, non elogio nessu-
no eccetto il Maestro. Ho fatto qualunque cosa mi abbia detto. Anche qua, 
se dedicherete completamente il vostro tempo secondo la volontˆ del Mae-
stro, se mediterete e farete quel che vi dice, sarˆ ottimo per voi. Ogniqual-
volta respirate, ogni vostro singolo respiro dovrebbe contenere il Simran. 
Dovreste sempre fare il Simran, poichŽ questo periodo di dieci o undici 
giorni • importantissimo per voi. Se consacrerete tutto il tempo al Simran e 
al Bhajan, allora un giorno vi renderete conto che • stata unÕesperienza pre-
ziosissima per voi. Guru Nanak dice: ÒO mia mente, ricorda il Maestro, ri-
corda sempre il Maestro; non ricordare nessun altroÓ. Guru Nanak dice: 
ÒPer ogni singolo momento, o mia mente, seguita a ricordare il Maestro; 
quando sei seduta, quando dormi, custodisci sempre nel tuo cuore questa 
rimembranza del MaestroÓ. 

Parleremo di pi• nei colloqui privati. Nessuno dovrebbe sentire che non 
lo conosco o che non lo riconosco. Riconosco tutti.  

In veritˆ, il Maestro Kirpal fu molto forte poichŽ mi trascin˜ fuori dalla 
mia condizione e mi port˜ al Sant Bani Ashram. Questo • lo stesso luogo 
dove incontrai per la prima volta Russell Perkins. A quel tempo non cÕera 
questa tettoia. Qua dissi a Russell che stavo progettando di trascorrere tutta 
la mia vita in meditazione. Quando tornai dallÕAmerica, costruii una tettoia 
su questo luogo poichŽ volevo che la gente meditasse sempre di pi•, infatti 
questo • il luogo dove progettavo di trascorrere il resto della mia vita in me-
ditazione. 
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Simran 
Sant Kirpal Singh Ji 

 
stralci dal Messaggio di compleanno del 1954 

 
Cari fratelli e sorelle, il signor Khanna mi ha chiesto di rilasciare un mes-

saggio in occasione del mio compleanno. Il giorno della mia nascita fisica • 
il 6 febbraio 1894. La vera data della mia nascita • il giorno in cui sedetti fi-
sicamente ai santi piedi del Maestro Sawan Singh nel febbraio del 1924. 
Tuttavia, la vera data • quando ebbi nuovamente nascita nellÕaldilˆ ed in-
contrai il Maestro in tutta la Sua gloria nel 1917, cio• sette anni prima di in-
contrarlo fisicamente. Rispetto le Sacre Scritture di tutti i Santi che vennero 
nel passato, in quanto sono state ispirate da Dio. Ebbi la fortuna di sedermi 
ai piedi del mio Maestro, lascio a voi quel che ho ricevuto da Lui. In ci˜ che 
hanno detto tutti i Santi del passato riscontro lo stesso parallelismo. La dif-
ferenza sta nel linguaggio o modo di esprimersi, ma lÕammonimento • lo 
stesso. Tutti parlano di come liberare le nostre anime dalla mente e dalla 
materia, di come conoscere sŽ stessi e Dio.  

Al momento dellÕiniziazione il Satguru risiede con il devoto. Egli • con 
voi per sempre, fino alla fine del mondo, e vi offrirˆ ogni aiuto possibile. 
Non vi lascerˆ nŽ vi abbandonerˆ mai. Se la mente di uno qualunque di voi 
si sofferma su di Lui con piena fede, Egli la manterrˆ in una pace perfetta. 
CÕ• speranza per tutti, il Potere del Maestro viene nel mondo per salvare i 
peccatori e per metterli sulla via che li conduce a Dio. Il vostro compito • di 
mantenervi devoti a Lui e di seguire i Suoi comandamenti, il resto tocca a 
Lui. Dio • amore, anche voi siete amore. Per incontrare Dio, l'amore • un 
elemento preponderante. ÒChi non ama non conosce DioÓ, dunque, Òamerai 
il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la 
tua menteÓ. Vi auguro di essere gli artefici della Parola e non solamente gli 
ascoltatori, perchŽ un grammo di pratica vale molto pi• di tonnellate di teo-
rie. Sono davvero necessari riformatori, ma non degli altri, di noi stessi. 
Come ricompensa riceverete la Divinitˆ. Vi auguro ogni fortuna nei vostri 
sforzi di percorrere la via che conduce a Dio e che si trova dentro di voi. Il 
mio amore e i miei migliori auguri sono sempre con voi e rimarranno con 
voi. Il mistero della vita si risolve in compagnia di coloro che l'hanno risolto 
a loro volta. Come trovare un simile uomo? Chi ha risolto questo mistero 
pu˜ aiutarvi a trovare la stessa Veritˆ. 
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*    *    *  
 

Il Maestro ci insegna come ritirarci dal corpo e metterci in contatto con la 
Corrente Sonora, la Parola interiore. Vi sono molti modi per ritirarci dal 
corpo, ma quello consigliato dai Santi • il pi• naturale e il pi• rapido, con-
seguibile attraverso il Simran o la ripetizione dei nomi di Dio. Perci˜ vorrei 
darvi qualche dettaglio a proposito di questo argomento estremamente im-
portante che costituisce il primo gradino per innalzarvi... 

Nel mondo ciascuno di noi in un modo o nellÕaltro sta facendo il simran. 
Di fatto, nessuno pu˜ farne a meno. Una casalinga, per esempio, pensa con-
tinuamente alle necessitˆ della cucina come farina, legumi e spezie per pau-
ra che venga a mancare una di queste cose. Pensa alle ricette per nuovi piatti 
o nuove ghiottonerie. Allo stesso modo, un contadino pensa sempre ad arare 
i campi, a tracciare i solchi, a seminare, a mietere il raccolto o cose simili 
(oltre ad occuparsi del bestiame e del foraggio). Un negoziante si preoccupa 
della merce in vendita ed • avidamente sensibile al rialzo o al ribasso dei 
prezzi delle merci da lui trattate e sa come trarne il maggior profitto possibi-
le. Analogamente, un maestro di scuola sogna la scuola, la classe, i bambini 
e le lezioni, tutte cose sulle quali • vivamente fissata la sua attenzione. Un 
impresario • assorbito dai problemi dei lavoratori, del materiale e delle varie 
fasi della costruzione. 

Ognuno di noi si sofferma costantemente su una cosa o lÕaltra. Questa 
stretta associazione lascia nella mente umana unÕimpronta che, a tempo de-
bito, diventa abbastanza indelebile e porta a unÕidentificazione completa del 
soggetto con lÕoggetto. Pertanto si dice: ÒCome pensate cos“ diventateÓ o 
Òdove • la mente, lˆ siete anche voiÓ, non importa dove si trovi il corpo fisi-
co. Stando cos“ le cose, i Santi prendono una persona dalla linea di minor 
resistenza. Visto che nessuno pu˜ stare senza Simran, i Santi cercano di so-
stituire un tipo di Simran con un altro. Rimpiazzano il simran del mondo, 
delle relazioni e degli oggetti mondani con un Simran del nome di Dio o 
Parola. Il primo conduce alla distrazione mentale, il secondo innalza por-
tando alla pace di mente e alla liberazione dellÕanima. Il tempo minimo ri-
chiesto da dedicare al Simran va da tre a quattro ore ogni giorno, e pu˜ 
essere accresciuto a poco a poco. I Mahatma non interrompono mai il Sim-
ran nemmeno per un solo istante. Trattandosi interamente di un processo 
mentale (poichŽ va eseguito con la lingua del pensiero), nessuna quantitˆ di 
lavoro fisico e manuale pu˜ interferire con esso. A tempo debito, come il 
ticchettio di un orologio, diventa automatico e incessante per tutte le venti-
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quattrÕore: mentre le mani sono occupate nel lavoro, la mente riposa nel Si-
gnore.  

La sede del Simran 
 

Dobbiamo ora vedere dove occorre eseguire la ripetizione del Simran. 
Il suolo divino sul quale si deve praticare il Simran • il punto situato in 

mezzo e dietro alle sopracciglia, diversamente chiamato Terzo Occhio, Ti-
sra Til, Shiv Netra o Mukta-i- Sweda. é la porta che conduce ai piani sottili. 
Nello stato di veglia • la sede dello spirito o psiche, localizzata al di sopra 
dei sei centri ganglionari. Dobbiamo trascendere sia il piano astrale sia quel-
lo causale, entrambi al di sopra del piano fisico. Gli yoghi attraversano pas-
so passo i sei centri fisici finchŽ, infine, superano completamente il piano 
fisico. Invece di scendere nei gangli inferiori per poi risalire superandoli nel 
viaggio verso lÕalto, sarebbe di gran lunga pi• facile e comodo se si comin-
ciasse direttamente il viaggio proprio dalla sede dellÕanima nello stato di 
veglia, che • dietro gli occhi. Il modo pi• facile per ritirare lo spirito dal 
corpo alla sua sede • attraverso il Simran di tipo mentale, secondo quanto 
ingiunto da unÕAnima Maestra. 
 

I Nomi fondamentali di Dio 
 

Vediamo ora che cosÕ• il Simran e qual • la relazione tra il Nome e il 
Nominato. Per il Simran vi sono due tipi di Nomi: uno originale e lÕaltro de-
rivato. La mente, di solito, • impegnata in un tipo o nell'altro di Simran dei 
Nomi di Dio, nomi che possono essere attributi o derivati a seconda del ri-
chiamo che esercitano sull'individuo interessato. In una certa misura questo 
pu˜ andar bene ed essere utile, ma non pu˜ funzionare da ÒApriti SesamoÓ 
per i piani spirituali interiori pi• alti. 

Le Anime Maestre eseguono e raccomandano il Simran di tipo pi• eleva-
to, ossia quello dei Nomi fondamentali od originali di Dio, in quanto aprono 
finestre incantevoli e portano ad ammirare visioni dei Reami spirituali del 
corpo. AllorchŽ unÕAnima Maestra li comunica ad un aspirante, questi No-
mi vengono caricati ed elettrizzati dalla trasmissione del pensiero che soli-
tamente li accompagna. Essendo magnetizzati, hanno la forza di attirare e 
sollevare lo spirito verso i piani con i quali sono in relazione. Le ÒParoleÓ 
instillate e caricate con lo Spirito divino del Maestro danno molto presto dei 
frutti. A questo riguardo Cristo dice: ÒIo sono la vite, voi siete i tralci, e poi-
chŽ i tralci senza la vite non possono far niente, non potete fare niente senza 
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di me... Dimorate in me e fate in modo che le mie parole dimorino in voiÓ. 
Inoltre, queste parole affascinanti del Maestro Ð i Nomi Fondamentali di 

Dio Ð hanno il potere di disperdere le forze delle tenebre, che magari affron-
tano e assaliscono uno spirito nel suo viaggio verso lÕalto. Il Simran di que-
sti nomi aiuta lÕanima sia sul piano fisico sia su quelli sovrafisici, uno dopo 
lÕaltro. Pertanto, • imperativo che il Simran sia composto di tali Nomi se-
condo lÕingiunzione di unÕAnima Maestra, dato che sono caricati di un pote-
re spirituale eccezionale contro cui le forze negative non possono scagliarsi 
e da cui si dileguano come da un incantatore. Immortali ed eterne come so-
no queste parole del Maestro, concedono la vita eterna allÕanima in cui pe-
netrano e attecchiscono. La morte non pu˜ avvicinarsi ad una simile anima. 
Questa • la ragione per cui si dice: ÒNon nominare il nome di Dio invanoÓ. 

Ogni nome ha in sŽ un significato, unÕinfluenza, unÕenergia ed un potere 
del tutto propri. Pensando al ghiaccio si ricordano il freddo gelido ed i bri-
vidi che esso porta. Il pensiero del fuoco ne richiama alla mente gli attributi 
di calore e tepore. La parola ÒavvocatoÓ suggerisce l'idea dei tribunali e del-
le cause, ÒmedicoÓ rievoca subito lÕimmagine di ospedali, pazienti e scatole 
di medicinali. Si dice comunemente: ÒCome pensi cos“ diventiÓ. Il pensiero 
• considerato la nota fondamentale per raggiungere il successo. Tra un nome 
ed il nominato vi • sempre un forte legame, quanto maggiore tanto pi• forte 
risulta questo legame tra Dio e i Suoi Nomi. Si pu˜ dire che Dio stesso di-
mori nei suoi Nomi (fondamentali ed originali, non attributi o derivati). 

Il Simran del Nomi Fondamentali di Dio esercita sulla mente 
unÕinfluenza inevitabile. Esso porta al dhyan (contemplazione) rendendo lo 
spirito dimentico del mondo e dei suoi oggetti. Durante la meditazione non 

rimane nulla eccetto un Simran concentrato e dal profondo, immenso silen-
zio del cuore (lo Hriday Kamal dei Santi cio• il Suolo divino dietro le so-
pracciglia) erompe unÕincessante Corrente Sonora che aiuta lo spirito ad 
innalzarsi portandolo al ritiro dal corpo (naturalmente senza spezzare la cor-
da dÕargento) e guidandolo nel viaggio attraverso i vari reami spirituali. La 
forma luminosa del Maestro rimane sempre vicino allo spirito per aiutarlo e 
guidarlo ad ogni passo. Questo Principio Sonoro rappresenta il legame tra 
Dio e l’Uomo, e in questo modo viene a stabilirsi tra il Creatore e la crea-
zione un legame ed unÕamicizia indissolubili...  
 

Come eseguire il Simran 
 

Per il Simran bisogna adottare una posizione adatta e fissare poi la pro-
pria attenzione sul Suolo Divino, posto tra le sopracciglia. Il Simran • un 
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processo esclusivamente mentale e deve essere fatto mentalmente con la 
lingua del pensiero, mentre occorre fissare la facoltˆ della vista interiore sul-
la zona dietro le sopracciglia, come appena accennato. Le Parole date dal 
Maestro si possono ripetere lentamente con la mente o lingua del pensiero, 
senza sottoporre la fronte ad una qualsiasi tensione o pressione. Si pu˜ in-
cominciare dedicando a questa pratica circa mezzÕora a seconda di quanto 
una persona si sente, ma con il passare del tempo deve essere sviluppata per 
due o tre ore al giorno e anche pi•. Il Simran dei Nomi Divini introverte la 
mente e le toglie l'abitudine di rivolgersi ai pensieri del mondo ed alle cose 
di natura mondana finchŽ non viene tranquillizzata e si mantiene in equili-
brio. 

Alcuni fanno il Simran con gli occhi chiusi, altri con gli occhi aperti.  In 
certi casi il primo sistema fa cadere nella sonnolenza portando ad uno stato 
che pu˜ essere chiamato Yog Nidra, mentre il secondo talvolta mantiene la 
mente occupata dalle condizioni ambientali circostanti. Occorre perci˜ di-
fendersi da entrambe queste trappole. é preferibile il Simran ad occhi chiusi 
purchŽ si rimanga pienamente coscienti. Deve essere fatto regolarmente o-
gni giorno sempre alla stessa ora. Hafiz, un poeta sufi persiano, dice: 
ÒLÕunico lavoro • la preghiera, noncuranti del fatto che venga accettata o 
menoÓ, il che significa che dovete ricordarvi interiormente del Signore sen-
za alcuna pretesa di ricevere una cosa o lÕaltra. Dobbiamo lasciare ogni cosa 
al Signore o Maestro che opera sopra di noi. Come il corpo ha bisogno di 
cibo, anche l'anima ha bisogno di nutrimento. Noi dedichiamo molte atten-
zioni nel dare cibo al cavallo del nostro corpo, ma facciamo morire di fame 
il cavaliere, cio• lo spirito, la sorgente donatrice di vita che ravviva il corpo 
e senza il quale esso non ha alcun valore. Dobbiamo dare allo spirito cibo 
con ancora maggior regolaritˆ e puntualitˆ, indipendentemente da dove ci 
troviamo, in casa o fuori, non importa in quali circostanze, questo deve esse-
re il nostro interesse principale e pi• importante. 

Il Simran del Naam o Parola • un elisir di vita, di fatto • una panacea (sa-
lutare) per qualsiasi tipo di male, sia esso fisico, mentale, accidentale o pre-
destinato. é un cibo per lo spirito e quando lo spirito • forte, salubre, 
caricherˆ il corpo con le correnti vitali donatrici di luce e di vita, in grado di 
disperdere da capo a piedi ogni oscuritˆ. é il Pane di Vita di cui parla Cristo 
quando dichiara che non possiamo vivere di solo pane. Ma potete vivere so-
lamente dei Nomi di Dio. 

Il Simran e il Dhyan inondano lo spirito con le acque di vita. Lo spirito 
rientra in sŽ stesso, si eleva nella sua Divinitˆ latente e come una corrente 
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che scende tumultuosamente da una montagna, si butta a capofitto 
nellÕoceano della vita, che • la sua fonte perenne, e vi si immerge perdendo 
la propria identitˆ separata. 

Non esistono limitazioni di spazio e di tempo nellÕeseguire il Simran.  Lo 
si pu˜ eseguire in qualsiasi luogo e in qualunque momento, seduti o in piedi, 
camminando o coricati, ma va ripetuto in uno stato di veglia cosciente. Le 
ore del primo mattino (Amrit Vela) sono il momento migliore per questo 
scopo. Un pasto serale leggero e frugale, a base di latte e frutta, e delle ablu-
zioni al mattino costituiscono aiuti nella giusta direzione. La purezza in pen-
sieri, parole ed azioni gioca un ruolo importante nella buona riuscita della 
Sadhana (disciplina spirituale), in quanto la vita etica precede la vita spiri-
tuale ed infatti • il vero terreno sul quale bisogna costruire lÕedificio spiri-
tuale. Per un capofamiglia • estremamente necessario osservare una rigida 
disciplina di vita in fatto di dieta, bevande e discorsi. Inoltre, occorre esegui-
re il Simran lentamente e ripetere o meditare sulle Parole con chiarezza. Per 
assicurarsi risultati rapidi, bisogna compiere lÕintero processo con amore, 
devozione ed attenzione sincera. Quando viene fatto opportunamente per un 
certo periodo di tempo, nasce nello spirito uno stato di ebbrezza divina e si 
sperimenta una lieta beatitudine. I pensieri del mondo svaniscono del tutto 
come se fossero aria rarefatta, lo spirito si sente libero dai legami fisici ed • 
attratto irresistibilmente verso l'alto dallÕinvisibile Potere del Maestro. 
Quando si ritira dal piano dei sensi in tal modo, rimane concentrato nella 
sede che gli • propria, spunta la luce interiore e si svelano via via le espe-
rienze spirituali come il cielo stellato, la luna e il sole. In tutte le scritture, 
sia antiche sia moderne come i Veda, le Upanishad, il Sacro Corano, il Gur-
bani, il Vangelo eccetera, si incontrano frequenti riferimenti a queste cose. 
Mos• ed il profeto Maometto parlano di varie luci interiori. Nella Bibbia vi 
sono riferimenti ripetuti a tuoni e lampi associati alla Voce di Dio mentre 
parla ai profeti.   

Dopo che lo spirito ha attraversato questi stadi iniziali ed approda al pia-
no sottile, appare la forma luminosa del Maestro che si prende cura 
dellÕanima e la conduce di piano in piano nel suo viaggio spirituale. Con 
l'avvento del Maestro si conclude il compito del Simran e lÕanima 
dellÕaspirante si trova completamente nelle mani dell'Anima Maestra. 

Guru Arjan, il quinto Guru dei Sikh, ci ha dato unÕentusiasmante descri-
zione dei risultati che si possono conseguire rimanendo nella dolce rimem-
branza della Parola. Egli inculca nell'uomo la necessitˆ di ricordarla 
continuamente con moltissime parole come usavano i Santi del passato. Ci 
sono moltissimi nomi dellÕUnica Realtˆ e la nostra meta • unica. Dobbiamo 
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incominciare dal nome e metterci in contatto con il Nominato. Fintanto che 
non vi mettete in contatto con il Nominato, non potete trarre beneficio dalle 
parole che ripetete. Per esempio, se dite la parola acqua in italiano, aqua in 
latino, pani e aab in urdu e persiano, jal in hindi, la semplice ripetizione di 
questi nomi non potrˆ dissetarvi. Solamente bevendo quel liquido particola-
re chiamato in cos“ tanti modi, placherete la vostra sete. Facendo il Simran 
del mondo e delle sue condizioni ambientali, queste si sono impossessate a 
tal punto di noi che siamo diventati il mondo e le relative condizioni am-
bientali. Per eliminare da dentro di noi tutti i pensieri mondani, dobbiamo 
utilizzare lo stesso metodo ricordandoci dolcemente del Signore con i mol-
tissimi nomi trovati finora dai Santi. Pertanto, gli impieghi del Simran sono 
due: il primo • quello di ritirarci dal corpo facendo il Simran delle parole ca-
ricate da un Maestro competente ed il secondo consiste nello scacciare 
dallÕintimo il mondo ed i suoi pensieri ricordandoci costantemente del Si-
gnore nei numerosi modi prescritti, la cui descrizione dettagliata • stata e-
sposta sopra. 

 

Kabir e il Simran 
 

Vi ho riassunto l'intero argomento riguardante il Simran. Non sarˆ fuori 
luogo sottoporvi le citazioni dei diversi Santi riguardanti questo tema. Vi 
sottopongo le dichiarazioni fatte in proposito da Sant Kabir.  Egli dice:  

 
"Consolante è il Nome di Dio. Esso cura tutti i mali. La rimem-

branza del Nome di Dio conduce accanto a Lui". 
 

Inoltre Kabir dice:  
 

"Tra coloro che lo amano tantissimo, tra i ricchi e i poveri, 
grande è colui che prega e ancor più grande, è colui che lo fa 
senza un motivo". 

 
La ricchezza ed il potere difficilmente rendono uomini. La povertˆ e le 

ricchezze sono entrambe transitorie. Una persona che fa il Simran, • di gran 
lunga al di sopra dellÕintera umanitˆ. Egli • beato molto pi• degli altri. La 
maggior parte delle persone desidera ardentemente le cose terrene. Alcuni 
desiderano avere figli, altri ambiscono la ricchezza ed altre ancora fama e 
rinomanza. Naturalmente il Padre misericordioso esaudisce le preghiere di 
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tutti, al contrario una persona che fa il Simran non chiede nulla. Egli cerca 
Dio per amore di Dio ed • per Lui la gloria suprema. 

Una volta Akbar, il grande Imperatore Mogul, sperdutosi mentre andava 
a cavallo, ebbe sete. Chiese dellÕacqua ad un contadino che si trovava vicino 
ad un pozzo. LÕuomo leg˜ il cavallo ad un albero e diede allÕimperatore 
dellÕacqua e del cibo senza sapere chi fosse. Il re rimase soddisfatto per 
lÕospitalitˆ, gli disse chi era e lo preg˜ di andare a trovarlo assicurandolo 
che non gli sarebbe mai mancato nulla. Dopo un certo tempo, il contadino 
ebbe occasione di visitare la cittˆ. And˜ a trovare il re poichŽ gli era stato 
detto di fare cos“. NellÕandare verso il palazzo reale, trov˜ il re intento a 
pregare e prima di finire chiedeva a Dio la pace e la prosperitˆ del suo re-
gno. Notato questo, il contadino si sent“ umiliato per essere andato a chiede-
re lÕelemosina ad un mendicante, dato che pure lui si poteva appellare al 
Grande Dio, che ascolta allo stesso modo sia le preghiere dei ricchi sia quel-
le dei poveri. 

Guru Nanak disse: ÒPerchŽ dobbiamo chiedere a Dio le cose del mon-
do?Ó. Tutti coloro che amano il corpo e gli oggetti ad esso relativi prendono 
la strada che porta allÕinferno, ma colui che fa il Simran senza un motivo • 
veramente grande. Generalmente preghiamo per il soddisfacimento dei no-
stri desideri e delle nostre speranze. FinchŽ un uomo e una donna sono pieni 
di richieste come queste, il corpo umano lungi dallÕessere il tempio di Dio • 
la dimora di Satana. Pertanto, Kabir dice che Dio ama solamente coloro che 
Lo amano, che non hanno altro scopo all'infuori dell'amore per Dio. Tro-
viamo la stessa cosa nelle scritture dei Sikh: ÒChe cosa devo chiedere? Nel 
mondo non v'• nulla di duraturo, vedo passare via il mondo intero". 

Kabir dice: 
 

Nel dolore preghiamo Dio, nel piacere lo dimentichiamo. Se 
pregassimo anche nel piacere, allora il dolore non ci assali-
rebbe". 

 
Ricordiamo Dio solo quando siamo duramente incalzati da ogni lato: • 

lÕafflizione e non lÕopulenza che ci volge a Dio. Se uno non dimenticasse 
Dio nella prosperitˆ, lÕavversitˆ non gli si avvicinerebbe mai. I periodi diffi-
cili vengono solo come risultato di peccati commessi in uno stato di oblio 
del Signore. Il Simran (o costante ricordo di Dio) • un tonico per lÕanima; 
rafforza la volontˆ giorno per giorno. Dolori e tribolazioni, per quanto siano 
severi, non possono intimorire tale discepolo. Con viso sorridente egli supe-
ra illeso le tempeste del fato o destino. Il Simran • la panacea per i mali del 
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mondo, • un rimedio poderoso e fa meraviglie laddove tutti gli sforzi umani 
falliscono. Un uomo di Simran non serba mai alcuna ansietˆ o preoccupa-
zione. Per essere efficace, il Simran devÕessere costante e incessante. Una 
volta Mos•, il profeta del popolo ebreo, sent“ di essere la creatura pi• devota 
di Dio. Con una disposizione egotistica chiese a Dio se al mondo vi fosse un 
devoto pi• grande di lui. Il Grande Iddio disse a Mos• che tra i suoi devoti 
erano inclusi oltre agli esseri umani anche molti uccelli ed animali. Indican-
do un uccello che si trovava solitario nella giungla, Dio ordin˜ a Mos• che 
se voleva conoscere la grande profonditˆ alla quale pu˜ giungere la devo-
zione, doveva andare a visitare questo uccello. PoichŽ Mos• non conosceva 
il  linguaggio degli uccelli, Dio gli confer“ questo potere in modo che potesse 
dialogare. Allora Mos• si avvicin˜ al volatile e gli chiese come stava. 
LÕuccello rispose che impegnato comÕera nella costante rimembranza (Sim-
ran), a malapena aveva tempo per una conversazione inutile che non fosse 
per amore dellÕAmato che lÕaveva mandato da lui. In seguito, il profeta 
chiese allÕuccello se aveva delle difficoltˆ nelle quali potesse essergli 
dÕaiuto. Esso rispose che non aveva difficoltˆ di alcun genere, ma se il pro-
feta voleva proprio fargli un favore, avrebbe potuto avvicinare una sorgente 
dÕacqua che si trovava ad una certa distanza: il fatto di raggiungerla in volo 
per spegnere la sete, interferiva con il suo Simran. Questo episodio umili˜ 
lÕorgoglioso Mos•. Anche Guru Nanak parla in questo modo: ÒSe ti dimen-
tico, o Dio, anche solo per una frazione di un minuto, questo per me equiva-
le a pi• di cinquantÕanniÓ.  Inoltre dice: "Solamente colui che rimane nella 
costante rimembranza di Dio • vivo, o Nanak, tutti gli altri sono mortiÓ. Bi-
sogna ripetere il Simran a tutti i costi. Per un devoto la costante rimembran-
za di Dio • donatrice di vita. Guru Nanak dice: "Se mi ricordo di Te, vivo. 
Quando ti dimentico, per me • come morire"...  
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
PARTE   III 

 
 
 
 

Meditazione sul Naam del Signore  
 
 
 

Nulla è pari al Naam del Signore. 
Nanak dice: “Meditando sul Naam concesso dal Gurumukh, 

si raggiunge la propria destinazione”. 
 

    GURU ARJAN DEV 
 
 

Non v’è nulla in questo mondo che possiamo dire sia pari alla medita-
zione sul Naam. Soltanto coloro che meditano e si immergono nel Naam, 
pervengono a questo stadio elevato e conseguono la liberazione. 

    SANT  JI 
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Per cambiare le abitudini della mente 
Sant Kirpal Singh Ji 

 
la quarta di una serie di lettere circolari sul soggetto della ricettività, datata 20 

febbraio 1971. “The Way of the Saints” contiene le altre quattro parti 

 
NellÕanno passato ho osservato dai diari spirituali spediti dai diletti che 

riportano poco o nessun progresso interiore, alcuni menzionano perfino che 
non han fatto alcun avanzamento sin dal tempo della santa Iniziazione. 
Sembra che vi sia una mancanza di giusta comprensione sul perchŽ non vie-
ne compiuto un progresso determinato, e quindi vorrei chiarire il processo 
per cui tale progresso • conseguibile. 

Se gli amati eseguissero correttamente le pratiche spirituali, con il dovuto 
riguardo all'introspezione, si innalzerebbero di certo, come due pi• due fa 
quattro, al di sopra della coscienza fisica e si eleverebbero nell'Aldilˆ dove il 
Maestro interiore attende pazientemente di incontrare i suoi figli sulla soglia 
del piano astrale. Ma poichŽ sono incapaci di far questo, anche per un breve 
periodo, credono erroneamente che le loro meditazioni siano prive di qua-
lunque risultato concreto. Se seguissero accuratamente le istruzioni del Ma-
estro, acconsentirebbero per certo con San Paolo che ci dice nella Bibbia: 
ÒMuoio giornalmenteÓ. Pertanto, che cosa vi impedisce di seguire le istru-
zioni del Maestro? é la vostra mente, che non siete ancora riusciti a persua-
dere con le lusinghe di distogliersi dagli attaccamenti del mondo per 
assorbire la beatitudine che la attende nellÕintimo. 

Ci˜ che il Maestro vi dice di fare non • veramente difficile, se solo riu-
sciste a coglierne la semplicitˆ. Egli vi dice di sedere nella posizione a voi 
pi• confortevole, nella quale possiate rimanere il pi• a lungo possibile senza 
muovervi, di rimanere in questa posizione del tutto desti con lÕattenzione 
fissa al centro dellÕanima dietro le sopracciglia, di guardare con dolcezza e 
serenitˆ nel mezzo delle tenebre che vi stanno di fronte ripetendo il Simran 
dei cinque Nomi caricati con lentezza e a tratti.  

Alcuni hanno buon esito ad eseguire le discipline spirituali nel modo pre-
scritto in un breve periodo, altri no per mancanza di controllo cosciente della 
mente e delle facoltˆ estroflesse. Ecco perchŽ si • sempre sottolineato di e-
liminare tutti i tratti e le abitudini indesiderati, e di sostituirli con le opposte 
virt• nobilitanti; per questo, il mantenimento del diario introspettivo mensile 
• doveroso. Quanto pi• progredite nella formazione dellÕuomo, tanto pi• la 
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mente e i sensi verranno sotto il vostro controllo cosciente. Ci˜ • giˆ stato 
trattato molto estesamente, come pure gli altri aspetti dello sviluppo spiritua-
le, nelle Lettere Circolari precedenti, che insieme con “I discorsi del matti-
no” costituiscono i criteri da applicare per misurare quanto siete riusciti ad 
avere buon esito nelle vostre discipline, sia esteriori sia interiori. Ebbene, 
quel che si intende con il non fare le pratiche propriamente • semplicemente 
un altro modo di dire che i diletti non hanno ancora conseguito lÕattenzione 
concentrata, preludio del completo ritiro al centro dellÕocchio. Siete l'abitan-
te del corpo, ma non ne siete ancora il suo maestro. I vostri servi Ð la mente 
e i cinque sensi Ð hanno usurpato il trono sul quale doveva sedere l'anima. 
FinchŽ non sono spodestati e posti nel loro legittimo luogo come servi, essi 
non vi permetteranno di ritirarvi e di andare nellÕintimo. Il Maestro interiore, 
come qualsiasi padre amorevole, sta aspettando impazientemente il giorno in 
cui avrete messo in ordine la vostra casa. Egli ha solo bisogno di 
unÕopportunitˆ per sottrarvi dalla prigione del corpo e come un esperto pe-
scatore, una volta adescato con successo il pesce, non gli permetterˆ di fug-
gire finchŽ non lo ha deposto al sicuro nel suo cesto. 

LÕuomo • costituito in modo tale da non rimanere a lungo ad un livello: o 
progredisce o scivola indietro. Giudicate per conto vostro quale strada state 
percorrendo osservando fino a che punto la mente e i sensi soggiacciono al 
vostro controllo cosciente. 

Questo si raggiunge non solo con la vita etica, ma anche con lÕaiuto e la 
forza interiori ottenute ogni volta che sedete a meditare. Dunque, se non 
conseguite alcun apparente progresso interiore, rassicuratevi: il terreno vie-
ne innaffiato. Ogni volta che meditate create unÕabitudine, che un giorno la 
mente accetterˆ nel suo miglior interesse in opposizione a quella attuale di 
cercare godimento nelle cose esterne. LÕabitudine si trasforma con forza in 
natura ed ecco il motivo delle difficoltˆ correnti sperimentate dagli amati 
nelle loro meditazioni quotidiane. La consuetudine di rincorrere i godimenti 
esteriori • diventata naturale per la mente, pertanto prova repulsione per se-
dere nel silenzio. Creando una nuova abitudine, col tempo cambierete la na-
tura della mente rivolgendola dai piaceri ricercati nelle cose esterne 
allÕanelito per la beatitudine e la dolcezza derivate dalle cose interiori.  

 
“La tua mente inquieta è forviata continuamente; come posso 

immobilizzarla? Solo consacrando il cuore e l’anima alla Pa-
rola o al Nome di Dio; non esiste e non esisterà nessun altro 
modo”.      Swami Ji  

Dunque, voglio che percorriate il Sentiero con fede e fiducia complete 
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nel Maestro e, sopra ogni altra cosa, siate grati per esser stati accettati per 
l'iniziazione nellÕattuale etˆ difficile. Perseverate, perseverate e perseverate 
ancora. La perseveranza unita alla fede completa nel misericordioso Potere 
del Maestro operante dallÕalto, rimuoveranno un giorno tutti gli ostacoli e 
raggiungerete la vostra cara meta.  
    Con tutto lÕamore e i migliori auguri, 
             Affezionatamente vostro, 
 
         KIRPAL SINGH 
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La gloria del discepolo 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un estratto dal capitolo cinque de “Le due Vie”,  

un libro di commenti sui “Gauri Vars” di Guru Ramdas,  
dato al Sant Bani Ashram, New Hampshire, l’8 luglio 1980 

 
Chi è chiamato discepolo del Maestro si desta presto e medita 

sul Naam. 
 

Che cosa fa chi • chiamato discepolo del Maestro? La prima cosa • alzar-
si al mattino, sedere in meditazione e unirsi al Naam. Colui che • chiamato 
discepolo del Maestro incomincia la sua giornata con il lavoro del Maestro.  

Hazur Maharaj Kirpal diceva: ÒAbbandonate cento lavori urgenti per par-
tecipare al Satsang e mille lavori urgenti per meditareÓ. Soleva dire che co-
me • necessario dare cibo al corpo, • altrettanto necessario nutrire l'anima. 
La nostra anima • affamata da etˆ ed etˆ ed ha bisogno del cibo della medi-
tazione e dello Shabd. 
 

Egli si sforza presto al mattino; si bagna nello stagno di Nettare. 
 

Prima di tutto abbiamo questa copertura fisica. All'interno di essa vÕ• 
quella astrale e in questa vi • quella causale. Chi • chiamato discepolo del 
Maestro, dovrebbe rimuovere tutte queste tre coperture dallÕanima e tra-
scendere rajo gun, tamo gun e sato gun. Dovrebbe entrare e bagnarsi in Am-
ritsar, lo stagno di nettare. 

Non esiste Amritsar o stagno di nettare esteriore che possa rimuovere il 
sudiciume dei peccati. Il vero stagno di nettare • allÕinterno del nostro cor-
po, dentro il nostro stesso essere. 

La cittˆ di Amritsar che ora • in Punjab, in India, fu costruita da Guru 
Ramdas e completata da Guru Arjan Dev, il quinto Guru. é la copia della 
vera Amritsar o stagno di nettare in Daswan Dwar. LÕarchitetto che doveva 
fare la copia di Amritsar disse che non aveva visto il loto di Daswan Dwar, 
cos“ come poteva costruirla? Guru Sahib gli diede unÕattenzione speciale e 
lo port˜ misericordiosamente a Daswan Dwar. QuellÕamato chiese al Mae-
stro di permettergli di restare lˆ per sempre, ma il Maestro disse: ÒNo, non • 
possibile poichŽ devi costruire la copia esteriore; poi ti riporter˜Ó. Dunque, 
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lo stagno ad Amritsar • la copia del loto di Daswan Dwar; lÕAmritsar este-
riore fu iniziata da Guru Ramdas e completata da Guru Arjan Dev. Non esi-
steva un luogo simile allÕepoca di Guru Amardas. Tuttavia, Guru Amardas 
ha scritto che dovremmo bagnarci in Amritsar, la vera Amritsar allÕinterno 
del corpo, in cui risiedono la Veritˆ e il Vero Nettare. 

Guru Ramdas Ji dice che • dovere del discepolo abbandonare la pigrizia e 
il sonno al mattino, alzarsi, sforzarsi, raggiungere e bagnarsi in questa Amri-
tsar. 

 
Egli ricorda il Signore secondo le istruzioni del Maestro. Tutti i 

suoi peccati  e  manchevolezze scompaiono. 
 

Tale discepolo del Maestro dovrebbe leggere gli insegnamenti del Mae-
stro giornalmente e dovrebbe raggiungere Amritsar, poichŽ bagnandosi in 
questo stagno di nettare tutti i suoi peccati e cattive abitudini sono rimossi. 
Bagnandosi in questa Amritsar, uno consegue lo stato di Sadh. 
 

Ancora quando il giorno inizia, egli canta il Gurubani (le parole 
del Maestro). 

Seduto o in piedi medita sul Naam del Signore. 
 

Quando incomincia il giorno, egli non dovrebbe sprecare tempo. Do-
vrebbe andare al Satsang ed anche al Satsang dovrebbe continuare a fare il 
Simran. Mentre sta andando al luogo del Satsang dovrebbe fare il Simran, e 
altrettanto mentre vi partecipa. Anche quando torna dal Satsang, dovrebbe 
essere impegnato nel Simran. Dovrebbe continuare a ripetere il Simran con 
ogni singolo respiro, senza sprecare tempo. 
 

Chi medita sul mio Signore con ogni respiro, siffatto discepolo è 
gradito al Maestro. 

 
Il discepolo che fa il Simran con ogni respiro • gradito al Maestro. Spes-

so ho detto che quando sediamo per meditare, stiamo sedendo alla porta del 
Maestro. Se la porta non • aperta, significa che non siamo ancora pronti per 
entrare nella sua Casa, tuttavia non dovremmo porre alcuna condizione al 
Maestro. Non dovremmo dire che mediteremo solo se ci sarˆ aperta la porta. 
Bisogna sviluppare la qualitˆ dei mendicanti. Il lavoro del mendicante • di 
scuotere gli altri nel Nome del Signore, ed • compito dei capifamiglia dar 
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loro l'elemosina. Il nostro lavoro • sedere per meditare e sta al Maestro, se 
cos“ desidera, aprire la porta. Se non lo desidera, non lo farˆ. 
 

Con chi il mio Signore è misericordioso, tale discepolo fa udire 
agli altri gli insegnamenti del Maestro. 

 
Soltanto coloro con i quali il Signore • benigno e compiaciuto, hanno la 

brama e l'anelito di andare dal Maestro. Soltanto loro amano gli insegna-
menti del Maestro. 
 

Nanak cerca la polvere di quel discepolo del Maestro che medita 
egli stesso e fa meditare gli altri sul Naam. 

 
Adesso Guru Ramdas Ji dice: ÒCerco la polvere dei piedi di tale discepo-

lo poichŽ il titolo di Sadh non • un titolo dappoco, • un titolo molto elevato. 
Anelo la polvere dei piedi di tali discepoli, tali Sadhs che meditano e fanno 
meditare gli altri sul NaamÓ. 

Coloro che hanno sperimentato il dolore della separazione, sanno comÕ• 
questo dolore. Soltanto gli amanti possono dirci come amare, il messaggio 
degli amanti • soltanto per gli amanti. Io ho il dolore dellÕamore e sto dicen-
do questo agli amanti, sar˜ guarito solo dagli amanti; senza gli amanti la 
storia dell'amore non pu˜ essere completata. Se pensate che questo non sia 
vero, innamoratevi e vedrete. 

Gli amanti non discutono con le persone intelligenti; preferiscono rima-
nere in silenzio piuttosto che discutere con i sapienti.  

Tutti parlano del proprio dolore, ma a chi Ajaib Singh pu˜ parlare del suo 
dolore? Egli ha il dolore dellÕamore.  

La realtˆ • che tale discepolo ha solo amore per il suo Maestro e la pena 
dell'amore del Maestro. Con tutti i mezzi, in ogni modo canta dell'amore del 
suo Maestro. Siffatto discepolo reputa illegali tutti i momenti e i respiri tra-
scorsi senza l'amore e il ricordo del Maestro. 
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Una scopa per pulire la nostra anima 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione pronunziato il 30 marzo 1985 

 
Rendete la mente calma, dato che solo una mente calma pu˜ meditare. 

Non considerate la meditazione un fardello, fatela con amore. Durante la 
meditazione non prestate attenzione ai suoni o ai rumori esterni. Non per-
mettete alla mente di vagare esternamente, concentratela al centro 
dellÕocchio. I satsanghi dovrebbero prendere lÕabitudine di tenere 
lÕattenzione concentrata al centro dellÕocchio, anche quando non meditano, 
anche quando camminano o fanno le altre cose del mondo, poichŽ quando 
permettiamo allÕattenzione di scendere dal Centro dellÕOcchio, significa che 
stiamo sprecando molta energia spirituale. 

CÕ• una grande importanza in queste cinque Parole Sacre che seguitiamo 
a ripetere ancora e ancora. Dietro queste cinque Parole opera la carica del 
Maestro. I Santi vanno nellÕintimo e sono in contatto con i possessori dei 
cinque piani che lÕanima deve attraversare per andare alla Vera Casa. Questi 
cinque Nomi sacri sono i nomi dei possessori dei cinque grandi piani. Pos-
siamo concentrare la nostra attenzione e trascendere la coscienza fisica solo 
con lÕaiuto del Simran; lÕanima pu˜ attraversare questi piani solo afferran-
dosi allo Shabd. 

I satsanghi che vogliono purificare e santificare i loro pensieri, hanno bi-
sogno di fare pi• Simran per quanto possibile, poichŽ i pensieri si purifiche-
ranno solo con il Simran. Il Simran opera come una scopa per pulire 
lÕanima, il cui specchio si pulisce solo facendo il Simran. Quando la nostra 
anima diventa pulita, allora lo Shabd la innalza. 

Non importa quanto avviciniate il ferro arrugginito a un magnete, questo 
non attirerˆ il ferro a sŽ. FinchŽ non pulite quel ferro, finchŽ non togliete la 
ruggine, il magnete non lo attirerˆ a sŽ. Analogamente, se la nostra anima 
non • purificata, se la nostra anima ha la sporcizia degli organi dei piaceri 
mondani e delle cose mondane, allora lo Shabd non la innalzerˆ. Che cosa 
accade ora? Lo Shabd risuona nellÕintimo ed • molto vicino alla nostra ani-
ma. Lo ascoltiamo, ne gioiamo pure ma poichŽ lÕanima non • purificata, 
quello Shabd non la innalza. Ecco perchŽ abbiamo bisogno di fare molto 
Simran: di fatto, quando lÕanima sarˆ purificata, lo Shabd la innalzerˆ im-
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mediatamente. 
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Rendete la mente calma 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione del 4 aprile 1985 

 
Rendete la mente calma, poichŽ solo una mente calma pu˜ meditare. Non 

reputate la meditazione un fardello, fatela con amore. Non prestate alcuna 
attenzione ai rumori esterni durante la meditazione; concentratevi al Centro 
dellÕOcchio. I diletti che hanno difficoltˆ nel focalizzare il Terzo Occhio 
dovrebbero sapere che quando chiudono gli occhi, • il Terzo Occhio a os-
servare qualunque cosa vedano nellÕintimo. Quando concentrate 
lÕattenzione, guardate esattamente nel centro delle sopracciglia, non dirigete 
lÕattenzione verso lÕalto o verso il basso, a sinistra o a destra, fissatela nel 
mezzo di ci˜ che vedete. 

Alcuni amati si lamentano che talvolta la Luce viene e talvolta va; talvol-
ta diventa molto brillante. Dovrebbero sapere che la Luce non va e non vie-
ne: quando la mente • calma, quando la mente non • molto dispersa, allora 
la Luce rimane, ma quando la mente non • concentrata, quando corre dap-
pertutto, la Luce non rimane in un punto; • sempre la mente che viene e va. 

Sapete che • chiaramente visibile il riflesso degli alberi o le cose sulla ri-
va del mare solo quando lÕacqua del mare • calma. Se lÕacqua si muove, se 
ci sono molte onde nel mare, non vedete il riflesso delle cose sulla spiaggia. 
Non significa che gli alberi o le altre cose siano andati altrove, sono ancora 
lˆ, ma essendo lÕacqua agitata, essendo le onde in movimento, non possiamo 
vedere nessun riflesso con molta chiarezza. Lo vediamo solo quando lÕacqua 
• calma; nello stesso modo, finchŽ la mente • calma, vediamo il nostro ri-
flesso, vediamo le cose molto chiaramente. Anche la nostra mente • come 
un grande oceano, nel quale ci sono molte onde di lussuria, ira, aviditˆ e tut-
te le cose; molti pensieri si presentano e si muovono sempre attorno alla 
mente ed ecco perchŽ non riusciamo a vedere con chiarezza la nostra imma-
gine, il nostro riflesso. Dobbiamo calmare la mente con lo Shabd, con il Na-
am, con il Simran e solo allora possiamo vedere con grande chiarezza la 
nostra immagine e le cose interiori. 

Spesso ho parlato dellÕallenamento che ho avuto nellÕesercito quando 
imparavamo a sparare. Ci insegnavano che prima di tutto dovreste tenere il 
corpo, il fucile e il bersaglio tutti allineati, poi occorre tenere i punti di inter-
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sezione dei mirini allineati con il bersaglio. Bisogna trattenere il respiro e, 
senza guardare qua o lˆ,  premere il grilletto molto lentamente, molto delica-
tamente. Quelli che sparavano secondo lÕallenamento, tenendo tutte le cose 
allineate e con molta calma, attenzione, avevano sempre buon esito. Ma 
quelli che non tenevano allineati il corpo, il fucile e il bersaglio, che si muo-
vevano, che non trattenevano il respiro e non lo facevano correttamente, non 
riuscivano mai. La stessa cosa si applica nella pratica della Sant Mat. Se il 
corpo e la mente sono calmi, qual • il bersaglio che dobbiamo centrare? Il 
bersaglio • il Terzo Occhio e dopo aver colpito il bersaglio dobbiamo pro-
cedere oltre, dobbiamo andare a Sach Khand. Dunque, se il corpo • calmo, 
se la mente • calma e se ci concentriamo correttamente al Centro 
dellÕOcchio, allora dopo solo alcune sedute vi renderete conto di aver fatto 
molti progressi. 

Coloro che solevano cambiare il bersaglio ripetutamente, non avevano 
buon esito. Questa • la mia esperienza personale; dovevamo sparare cinque 
colpi in uno spazio di tre centimetri. Ci riuscii solo concentrandomi su un 
unico bersaglio per volta, solo cercando di sparare nello stesso luogo ripetu-
tamente. E la stessa cosa mi aiut˜ molto nella Sant Mat, poichŽ il Maestro 
mi insegn˜: ÒCaro Figlio, se continuerai a cambiare la tua contemplazione, 
se continuerai a cambiare il luogo dove ti concentri, non avrai buon esito. 
Devi continuare a guardare nello stesso luogo, devi concentrarti nello stesso 
punto se vuoi avere buon esitoÓ.  

Cercate di capire questo: quando i pensieri sono calmati, anche la Luce si 
manifesta dentro di voi e vi rimane. Quando ci˜ accade, allora anche il Suo-
no dello Shabd  si manifesta in voi. Solo allÕinizio avete bisogno di chiudere 
le orecchie, in seguito quando la Luce • manifesta, il Suono viene per conto 
suo dallÕintimo. Anche con le orecchie aperte sentirete il Suono delle cam-
pane, della conchiglia o qualche altro tipo. Qualunque Suono sia, cercate 
sempre di ascoltarlo, non spostate lÕattenzione sui vari Suoni. Continuate a 
concentrarvi su qualunque suono afferriate, poichŽ anche se • un suono mi-
nore, • sempre connesso, in contatto con quelli superiori. Quando lÕanima 
vede la Luce e ascolta il Suono delle campane, allora tutte le impuritˆ, tutta 
la sporcizia sono rimosse e lo specchio dellÕanima diventa molto pulito, ri-
flette molto: in seguito tutte le forze della mente che trascinavano lÕanima 
verso il basso, tutte le catene si spezzano ad una ad una. Ogniqualvolta ci 
sediamo a meditare, in un solo istante lÕattenzione va direttamente al Centro 
dellÕOcchio. Spero che mediterete secondo quel che ho cercato di spiegarvi. 
Dovreste meditare qua come pure quando tornate a casa in quanto coloro 
che meditano secondo queste istruzioni, hanno sicuramente buon esito e ri-
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cevono un grande aiuto. 
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“Bussate e vi sarà aperto” 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
quattro discorsi di meditazione allo Shamaz Meditation Retreat, Potter Valley, Ca-

lifornia, nel maggio del 1985 

 
Al tempo dellÕiniziazione ci viene detto che dovremmo calmare la  mente 

e meditare, poichŽ solo una mente calma pu˜ meditare. Dobbiamo ritirare 
lÕattenzione da tutte le cose esterne, dallÕambiente esterno circostante. Non 
dovremmo prestare attenzione ai suoni o ai rumori esterni. Dovremmo con-
centrarci al Centro dellÕOcchio visto che Dio Onnipotente, il Maestro che ci 
ha dato lÕiniziazione, risiede dentro di noi. Egli non aprirˆ la porta finchŽ 
non diventiamo puri e finchŽ non arriviamo alla porta. Il Centro 
dellÕOcchio, il Tisra Til, • il luogo dove inizia il nostro viaggio ed • la porta 
della nostra casa. Sarˆ aperta solo quando la raggiungeremo con amore at-
traverso il Simran. 

Cristo ha detto: ÒBussate e vi sarˆ apertoÓ. Dio Onnipotente, il Maestro 
che ci ha dato lÕiniziazione, risiede lˆ nella Forma dello Shabd. Sin da quan-
do ci ha dato lÕiniziazione, Egli risiede lˆ nella Forma dello Shabd; e quando 
ci innalziamo facendo il Simran, quando bussiamo a quella porta, Egli saprˆ 
che il Suo figlio ha bisogno di qualcosa e aprirˆ la porta. Dunque, ritiriamo-
ci da tutte le cose esterne, dallÕambiente circostante; non permettiamo alla 
mente di vagare allÕesterno. Dovremmo sedere a questa porta e fare il Sim-
ran amorevolmente, poichŽ quando arriviamo lˆ facendo il Simran e bus-
siamo alla porta, si aprirˆ. Il Simran giornaliero • come bussare alla porta. 
Rendiamo la mente calma e concentriamola al Centro dellÕOcchio; non 
permettiamole di vagare qua e lˆ nel mondo esterno. 

          3 maggio 1985 
 
Con la grazia di Dio abbiamo ricevuto questo corpo umano e possiamo 

realizzare Dio solo nel corpo umano. Con una grazia ancora maggiore Dio 
ci ha messo in contatto con il Sant Satguru. I Satguru ci hanno concesso mi-
sericordiosamente lo Shabd Naam; ci hanno collegato con il vero Naam. E il 
Satguru stesso risiede al Tisra Til o Centro dellÕOcchio. Egli risiede lˆ per-
chŽ vuole aiutarci nella nostra lotta con la mente. Dunque, come ci ha dato 
misericordiosamente lo Shabd Naam e risiede lˆ per aiutarci nella nostra lot-
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ta, anche noi dovremmo calmare la mente. Meditiamo con amore, fede e de-
vozione dato che Lui risiede al Centro dellÕOcchio per aiutarci. 

Per la realizzazione di Dio il caro iniziato deve adempiere alcune condi-
zioni. Deve sopportare la derisione e le critiche dei membri della famiglia. 
Deve essere molto forte nel trattare con gli amici e i parenti. Critiche, calun-
nie e odio dagli altri operano come una sentinella in quanto proteggono 
sempre lÕiniziato. Quando egli riesce ad accettare le critiche, le calunnie e 
lÕodio degli altri, si libera di tutto il fardello. Infatti, coloro che lo criticano o 
fanno commenti su di lui, gli sottraggono il fardello dal capo ed egli si af-
franca avendo buon esito nel ritornare a casa. 

Gli Amati di Dio sono le persone reali, i veri diletti di Dio. Vengono per 
dirci: ÒVoi state cercando Dio che non si trova da nessuna parte allÕesterno. 
La distanza tra Oriente ed Occidente non • un ostacolo sulla via della realiz-
zazione di Dio. Non si pu˜ conquistarlo con nessuna quantitˆ di potere o 
ricchezza; Egli • dentro di voi e potete realizzarlo solo andando 
nellÕintimoÓ. 

Dunque, rendete la mente calma, poichŽ solo una mente calma pu˜ medi-
tare. Non reputate la meditazione un fardello, fatela con amore. Non permet-
tete alla mente di vagare allÕesterno durante la meditazione. Non prestate 
attenzione ai suoni o ai rumori esterni; concentrate la mente al Centro 
dellÕOcchio. 

          4 maggio 1985 
 
Il  corpo umano • il pi• alto di tutti gli animali e gli uccelli. é il  massimo 

fra gli otto milioni quattrocentomila tipi di creature. Con molta grazia di Dio 
abbiamo ricevuto questo corpo umano e Dio ha elargito ancor pi• grazia 
dandoci lÕopportunitˆ di praticare la devozione del Naam. Egli ci ha portato 
nella compagnia del Maestro e il Maestro ci ha dato misericordiosamente 
lÕiniziazione al Naam. Sotto forma di Shabd risiede nel Tisra Til, il Centro 
dellÕOcchio. Anche noi dovremmo raggiungere il Centro dellÕOcchio e, tuf-
fandoci nellÕOceano del Satguru, anche noi dovremmo portare alla luce la 
perla preziosa del Naam. 

Rendete la mente calma, giacchŽ solo una mente calma pu˜ meditare. 
Non reputate la meditazione un fardello, fatela con amore. Mentre meditate, 
non prestate alcuna attenzione ai suoni o ai rumori esterni. Concentrate la 
mente al Centro dellÕOcchio; non permettetele di vagare allÕesterno. 

          5 maggio 1985 
 



LÕORA DELLÕAMBROSIA 138 

I Santi e i Mahatma non vengono per alcuna comunitˆ particolare, per 
qualche religione particolare o per un paese particolare. Considerano il 
mondo intero come la propria casa e amano tutte le genti di diverse religioni 
e comunitˆ. I Mahatma vengono per parlarci della relazione dellÕanima con 
Dio Onnipotente. Ci dicono comÕ• grande lÕanima e come ha sofferto sin da 
quando si • separata da Dio Onnipotente. é caduta nelle grinfie della mente, 
dei sensi e per questo ha sofferto molto. I Santi e i Mahatma vengono nel 
mondo per unire lÕanima con Dio Onnipotente. 

Ci dicono che non dobbiamo cambiare il nostro paese; non abbiamo bi-
sogno di cambiare la professione o la religione. Vivendo nella vostra reli-
gione o paese potete praticare la devozione del Signore, sia che siate malati 
o salubri e pur facendo tutte le cose nel mondo. Il Signore • dentro di voi e 
potete raggiungerlo con la meditazione. 

I Mahatma ci chiedono: ÒSiete mai andati allÕinterno del corpo umano 
per vedere quante meraviglie Dio vi ha posto e quanti tesori Dio vi ha mani-
festato?Ó. Ogni giorno spendiamo molto tempo nellÕabbellire il corpo e te-
miamo il giorno in cui lo perderemo o ne perderemo la bellezza. Ma 
abbiamo mai prestato alcuna attenzione a quel Potere per la cui presenza 
abbiamo il corpo e la sua bellezza? Non abbiamo mai prestato attenzione e 
non abbiamo mai pensato di incontrare quel Potere. Cristo ha detto: ÒNella 
casa di mio Padre ci sono molti palazziÓ. Abbiamo mai tentato di andare a 
vedere quei palazzi? Kabir Sahib dice che questo corpo non • composto solo 
di pelle, ossa e carne. In questo corpo ci sono milioni di soli, stelle, lune e 
cos“ tanti giardini e meraviglie. E vi risiede pure Dio Onnipotente, il Creato-
re, il Giardiniere dei giardini, lÕArtefice di questa creazione, dei soli, delle 
stelle e delle lune. Non • sorprendente che Dio Onnipotente Ð che noi cer-
chiamo Ð sia dentro di noi e che sin da quando il corpo • stato creato, abbia 
preso dimora in noi? Ma non siamo mai andati nellÕintimo a vederlo. Questa 
• lÕunica cosa che i Maestri ci dicono: ÒAndate nellÕintimo e ascoltate il 
Suono di Dio poichŽ • dentro di voiÓ. Secondo le loro parole dovremmo en-
trare nellÕintimo, dovremmo trascorrere tempo per praticare la sua devozio-
ne e contemplarlo lˆ. 

         7 maggio 1985 
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La scala del Simran 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione, 28 gennaio 1986, 

al Sant Bani Ashram, Villaggio 16 PS, Rajasthan, India 

 
Rendete la mente calma, dato che solo un mente calma pu˜ meditare. 

Non reputate la meditazione un fardello, fatela con amore. Mentre meditate, 
non prestate alcuna attenzione ai suoni o ai rumori esterni, non permettete 
alla mente di vagare allÕesterno. Concentrate la mente al Centro 
dellÕOcchio. 

Esistono tre mezzi per raggiungere la liberazione: Simran, Bhajan e 
Dhyan. Noi siamo abituati a fare il Simran da etˆ ed etˆ. Non • difficilissi-
mo sviluppare il Simran. Simran significa ricordare qualcosa ripetutamente. 
Pur facendo qualunque cosa nel mondo, anche a quel tempo, la mente sta 
pensando o ripetendo il simran di qualcosÕaltro. Come un raccolto rovinato 
dallÕacqua pu˜ essere ravvivato dando altra acqua, nello stesso modo i Santi 
conoscono il Simran Ð sanno che solo il Simran di Dio pu˜ recidere il sim-
ran o la rimembranza del mondo Ð e per questo ci danno il Simran di Dio. 
Le nostre orecchie sono intossicate ascoltando le melodie e i suoni. I Santi 
sanno e dicono che quando incominciamo ad ascoltare la Melodia interiore 
divina, quando incominciamo ad ascoltare la Musica interiore, allora le no-
stre orecchie non proveranno pi• attrazione o inebriamento per i suoni e-
sterni. 

Hazur Maharaj Kirpal, come pure il Maestro Sawan Singh Ji, citavano 
lÕesempio di un impiegato. Dicevano: ÒCome lÕimpiegato fa il simran del 
lavoro che deve svolgere, pensa al cliente con cui deve trattare il giorno do-
po e la forma di quella persona gli appare. Che stia facendo compere al mer-
cato o sia seduto a casa Ð qualunque cosa stia facendo Ð quando ricorda il 
lavoro che • tenuto a fare il giorno dopo, ogni cosa gli si presenta per conto 
suoÓ. 

Ricordando semplicemente la cucina e le cose di casa, tutto appare alle 
casalinghe e subito incominciano a pensare a quel che devono finire e com-
prare, quando devono comprare qualcosa di nuovo. Ricordando semplice-
mente la cucina e il lavoro, vedono tutte quelle cose con i loro occhi. 

I contadini fanno il simran dellÕagricoltura. Pensano a quali semi sono 
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adatti per lÕazienda e cosa devono seminare, quando devono innaffiare. Ri-
cordando solo il loro lavoro, tutte quelle cose vengono di fronte ai loro oc-
chi. 

Nello stesso modo, i giudici ripetono il simran del lavoro quando pensa-
no ai casi che devono affrontare il giorno dopo. Si presentano pure di fronte 
a loro le persone coinvolte nei casi che ricordano. Devono solo ricordare, 
visualizzare e vedono ogni cosa di fronte a loro. 

Ebbene, i Santi e i Mahatma dicono: ÒAvete fatto il simran per etˆ ed etˆ. 
Siete stati abituati a fare il simran da etˆ ed etˆ, pertanto qual • la difficoltˆ a 
ripetere questo Simran?Ó. Il Simran dei Santi e dei Mahatma • il Simran su 
cui hanno meditato personalmente, e dietro quel Simran operano la loro ca-
rica, la loro meditazione, i loro sacrifici.  

Se con amore facciamo la ripetizione, il Simran di quei Nomi Sacri datici 
dal Maestro, allora la Forma del Maestro viene al Centro dellÕOcchio da sŽ e 
vi rimane. 

Quando pratichiamo il simran o quando ricordiamo qualunque cosa, 
allÕinizio lÕattenzione va per conto suo al Centro dellÕOcchio. Perci˜, quan-
do facciamo il Simran del Maestro, allora anche la Forma del Maestro che ci 
ha dato il Simran si presenta e rimane. 

Come non • difficile fare il simran del mondo e non dobbiamo sforzarci 
di ricordare il mondo, nello stesso modo dovrebbe procedere dentro di noi il 
Simran datoci dal Maestro. Il simran del mondo, che facciamo venti-
quattrÕore al giorno, dovrebbe essere sostituito dal Simran del Maestro: do-
vremmo fare il Simran del Maestro senza difficoltˆ, con amore. 

La nostra mente • sempre libera e possiamo sempre fare il Simran; solo 
quando facciamo i conti, la mente • occupata, altrimenti possiamo fare il 
Simran tutto il tempo. Dunque, sulla lingua degli amati dovrebbe sempre 
procedere il Simran. Che siano seduti, addormentati, che stiano parlando 
con altri, viaggiando in treno o qualunque cosa stiano facendo, dovrebbero 
sempre fare il Simran. Quando un amato sviluppa tale abitudine, allora sente 
sempre il Maestro con sŽ. Egli dorme con lui, siede con lui, fa ogni cosa con 
lui. Quando sviluppiamo tale abitudine di fare il Simran, sentiamo sempre la 
presenza del Maestro dentro di noi. 

Il simran del mondo ci ritrascinerˆ nel mondo. Andrete laddove siete at-
taccati. Il Simran del Maestro ci porterˆ verso il Naam. 

Quando facciamo il Simran, la nostra anima o attenzione si ritira 
dallÕesterno e si concentra al Centro dellÕOcchio. Allora incominceremo a 
trascendere la mente e i sensi. Il Maestro, che • presente al Centro 
dellÕOcchio, non scende mai al di sotto del Centro dellÕOcchio poichŽ nei 
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sensi vÕ• la sporcizia esterna ed Egli non va nei luoghi sporchi. Ogniqual-
volta dobbiamo fare il Simran, dovremmo mantenere lÕattenzione concentra-
ta al Centro dellÕOcchio. 

Guru Nanak Sahib dice: ÒSe volete salire una fortezza, vi servono le sca-
le. Nello stesso modo, se volete innalzarvi alla Vera Casa, Sach Khand, vi 
servono le scaleÓ. Tutti i Mahatma hanno detto che nellÕintimo ci sono le 
scale, salendo sulle quali possiamo andare da un piano allÕaltro. Quella scala 
• il Simran, quella scala • la nostra brama. AllorchŽ saliamo le scale della 
brama facendo il Simran, raggiungiamo uno dopo lÕaltro i vari piani e alla 
fine giungiamo alla nostra Casa eterna. 

Dunque, ritirando lÕattenzione dallÕesterno, dobbiamo entrare 
nellÕintimo; dovremmo concentrarci al Centro dellÕOcchio. Senza alcuna e-
sitazione cerchiamo di entrare nellÕintimo poichŽ le cose che desideriamo, le 
cose che cerchiamo sono dentro di noi e possiamo trovarle facilmente se ci 
ritiriamo dallÕesterno. 

AllÕinizio dobbiamo lottare molto duramente. AllÕinizio questo Sentiero 
sembra molto arido, molto lungo, molto tedioso e molto arduo, ma gradual-
mente Ð allorchŽ incominciamo a calmare la mente al Centro dellÕOcchio Ð 
sperimentiamo dolcezza, sperimentiamo molto amore con questo Sentiero e 
allora non ci sentiamo di abbandonarlo. 

AllÕinizio, per il bambino appena nato • difficile prendere il latte dai ca-
pezzoli della madre. La madre ci prova e il bambino non lo accetta, ma co-
me gusta il latte e ne assaggia la dolcezza, il sapore, allora non importa che 
la madre ci provi o meno, che desideri o meno, ogniqualvolta lo prende in 
grembo, il bambino cerca subito di essere allattato. 

La mente che attualmente considera i piaceri del mondo come il massi-
mo, come i pi• veri e non desidera altro, quando gusta lÕinebriamento inte-
riore, lÕElisir interiore, allora non vuole indulgere pi• nei piaceri mondani. 
Ci aiuta sempre e diventa la nostra migliore amica, di fatto ci richiede: ÒAl-
meno per un paio di minuti vai nellÕintimo e fammi gioire della Beatitudine 
interioreÓ. 

Swami Ji Maharaj dice che: ÒNon riuscirete a controllare la mente, non 
importa quanti mezzi esterni adottiate. Fatele ascoltare semplicemente la 
Melodia divina interiore e riuscirete a controllarlaÓ. 
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Prendete l’abitudine di meditare 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione, marzo 1986 

 
Rendete la mente calma, dato che solo un mente calma pu˜ meditare. 

Non reputate la meditazione un fardello, fatela con amore. Mentre meditate, 
non prestate alcuna attenzione ai suoni o ai rumori esterni, non permettete 
alla mente di vagare allÕesterno. Concentrate la mente al Centro 
dellÕOcchio.  

La sede della mente e dellÕanima • tra gli occhi dove di solito le donne 
indiane pongono il tilak, o i segni. Questo • il luogo dove inizia il nostro 
viaggio, • la porta della nostra casa. 

La meditazione sembra difficile finchŽ non lÕeseguiamo, finchŽ non in-
cominciamo a praticarla. Una volta iniziata a farla, essendo in base alle leg-
gi della Natura, diventa molto facile per noi meditare e, a poco a poco, 
continuando con le pratiche, diventiamo competenti. 

AllÕinizio • molto difficile per noi meditare, in quanto non ne siamo abi-
tuati e per questo talvolta ci fanno male le gambe, talvolta le ginocchia. 
Questo • solo perchŽ non abbiamo calmato la mente. Rendere la mente cal-
ma significa che non dovremmo pensare ad altro eccetto che al lavoro per 
cui siamo seduti. Quando ci sediamo a meditare, la mente genera pensieri e 
desideri, pensieri che ha avuto da etˆ ed etˆ, nascita e nascita; quando ci 
coinvolge in tutti quei tipi di pensieri e desideri, allora diventa inquieta. Ec-
co perchŽ rendere la mente calma significa che dovremmo sedere qua per 
meditare e durante la seduta dovremmo solo meditare. Stiamo sedendo per 
meditare, ma la mente ci porta allÕesterno nel mercato, nei negozi, da una 
parte allÕaltra e non ci permette di meditare. 

Possiamo solo fare una cosa per volta: o pensare al mondo, mentre siamo 
seduti qua, o meditare. 

Noi tutti sappiamo che, di fatto, tutte le forme e i materiali del mondo so-
no trappole tese dal Potere Negativo per imprigionare lÕanima. La nostra a-
nima si • indebolita ed • diventata inerme; vede la distruzione con i propri 
occhi, ma • inerme, • debole, non pu˜ far nulla. Quando meditiamo sullo 
Shabd Naam, lÕanima si rafforza e allora non cade nella trappola del Potere 
Negativo. 
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Ogniqualvolta meditiamo, noi satsanghi dovremmo sempre ricordare 
queste poche cose: quando meditiamo dovremmo sedere solo per meditare e 
nientÕaltro. I satsanghi non hanno alcuna comprensione dellÕimportanza del 
Simran. FinchŽ non abbiamo attraversato i limiti della mente e dei sensi, 
non conosciamo lÕimportanza del Simran. Quando trascendiamo la mente e i 
sensi, allora incominciamo a renderci conto dellÕimportanza e del valore del 
Simran. 

Prima di tutto e senza considerarlo un fardello, fate il Simran. 
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Raggiungete la Forma del Maestro 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso di meditazione, 30 marzo 1986, in Rajasthan, India 

 
Rendete la mente calma, dato che solo un mente calma pu˜ meditare. 

Non reputate la meditazione un fardello, fatela con amore. Mentre meditate, 
non prestate alcuna attenzione ai suoni o ai rumori esterni, non permettete 
alla mente di vagare allÕesterno. Concentrate la mente al Centro 
dellÕOcchio.  

Quanto pi• Simran facciamo in un modo migliore, tanto pi• purifichere-
mo la nostra mente. Quanto pi• la mente diventerˆ pura, tanto pi• divente-
ranno puri i pensieri e la purezza della mente purificherˆ altres“ lÕanima. é 
come se qualcuno vuole pulire il cortile, usa la scopa con molta energia, 
spazza via tutta la sporcizia. Lo stesso esempio si applica a noi. La cara a-
nima che farˆ il Simran senza permettere alla mente di interferire, pulirˆ lo 
specchio dellÕanima in un modo molto pi• profondo. 

Spesso ho detto che esistono tre metodi, tre pratiche per conseguire la li-
berazione: Simran, Dhyan e Bhajan. Facendo il Simran costante raccoglia-
mo i pensieri dispersi, portiamo lÕattenzione al Centro dellÕOcchio e vi 
ritiriamo lÕanima. Possiamo trascendere le nove aperture del corpo e portare 
lÕanima al Centro dellÕOcchio. Quando raggiungiamo il Centro dellÕOcchio 
con lÕaiuto del Simran, lÕanima non vi rimane a lungo. Talvolta ricade, tal-
volta si innalza e di nuovo ricade, procede cos“. In quello stadio abbiamo bi-
sogno del Dhyan o contemplazione. AllorchŽ raggiungiamo il Centro 
dellÕOcchio facendo il Simran, dobbiamo praticare la contemplazione o 
Dhyan affinchŽ la nostra anima, la nostra attenzione possa sempre rimaner-
vi. A quel tempo dobbiamo ricordare la Forma del Maestro, dobbiamo con-
templare la Forma del Maestro, che • presente prima ancora di arrivarci. 
Riguardo a questo, Guru Nanak disse: ÒLa Forma dei Santi e dei Mahatma • 
il Senza FormaÓ. Praticando il Dhyan o la contemplazione della Forma del 
Maestro, possiamo restare al Centro dellÕOcchio. Pertanto, quando giungia-
mo al Centro dellÕOcchio facendo il Simran, dobbiamo contemplare o fare il 
Dhyan. Con lÕaiuto della contemplazione o Dhyan, riusciamo a restare al 
Centro dellÕOcchio e quando la nostra anima cade sotto lÕinflusso dello 
Shabd, allora lo Shabd stesso la attrae e la trascina in alto, lo Shabd la ripor-
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ta alla Vera Casa. Il Maestro stesso accompagna lÕanima; guidando lÕanima 
di piano in piano, la riporta alla Vera Casa. Al riguardo, Guru Nanak ha det-
to: ÒUno deve dimenticare sŽ stesso, deve abbandonare il proprio sŽ e assor-
birsi nella Forma del MaestroÓ. 

Innanzi tutto, • importantissimo da parte nostra fare il Simran. Il Simran 
pu˜ portarci solo fino al sole, alle stelle e alla luna e oltre a ci˜, quando si 
manifesta la Forma del Maestro, allora • dovere del Maestro innalzare il di-
scepolo. Quando il discepolo raggiunge la Forma del Maestro, allora il suo 
dovere • completo, il suo lavoro • completo poichŽ in seguito • compito del 
Maestro accompagnare il discepolo alla Vera Casa. Nel mondo interiore il 
Potere Negativo ha creato molte celle e luoghi diversi per intrappolare 
lÕanima. Quelle anime che cercano di entrare interiormente senza la guida 
del Maestro, non possono mai avere buon esito, dato che nel mondo interio-
re il Potere Negativo ha creato tante cose illusorie. Ecco perchŽ • molto im-
portante per un iniziato raggiungere la Forma del Maestro. Senza la 
manifestazione della Forma del Maestro e senza la guida del Maestro perfet-
to, lÕiniziato non pu˜ intraprendere il viaggio di ritorno alla Vera Casa. Sap-
piamo che i ladri vanno solo nel luogo dove cÕ• ricchezza. Nello stesso 
modo, tutte le persone del mondo si raccolgono intorno allÕanima in cui Dio 
Onnipotente • manifesta, e incominciano ad attribuirle fama e rinomanza, a 
elogiarla. Non dovrebbe essere cos“. La persona che ha ricevuto la grazia e 
le benedizioni del Maestro, non dovrebbe inorgoglirsi con le lodi e la fama, 
la rinomanza della gente del mondo, in realtˆ dovrebbe sapere che deve pro-
cedere ben oltre. Il Maestro deve portarla alla destinazione finale, deve in-
nalzarla oltre. Ecco perchŽ dovremmo sempre rimanere contenti, dovremmo 
sempre serbare pazienza. QuellÕanima non dovrebbe inorgoglirsi con le lodi 
altrui, non dovrebbe utilizzare i poteri che ha acquisito con la meditazione. 
Dovrebbe sempre avere pazienza, dovrebbe rimanere contenta nel Volere di 
Dio, esattamente come fece il Fachiro Sarmad*. Come vi ho detto, il Fachi-
ro Sarmad, pur avendo ogni cosa, non maledisse nessuno. Non pens˜ male 
di nessuno, poichŽ anche un solo pensiero negativo pu˜ farvi cadere dalla 
sommitˆ di Brahm. Ecco perchŽ il discepolo che ha ricevuto la grazia del 
Maestro dovrebbe sempre rimanere paziente, contento nella Volontˆ di Dio. 
Dovrebbe sempre continuare a fare il Simran e a vigilare costantemente la 
propria mente poichŽ essa pu˜ creare i pensieri negativi e farvi cadere dalla 
sommitˆ di Brahm. 
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* Vedere ÒContento nel Volere di DioÓ, capitolo 10. 



147 

 

36 

Le correnti della mente e dell’anima 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso prima della meditazione, 5 dicembre 1986, 

al Sant Bani Ashram, Villaggio 16 PS, Rajasthan 

 
Le correnti della mente e dellÕanima scendono nel corpo proprio come la 

luce solare viene sulla terra, non • un compito facile cambiarne la direzione. 
Non • facile ritirare lÕattenzione da tutto il corpo e portarla al Centro 
dellÕOcchio. Non • un lavoro di alcuni giorni, alcuni mesi, alcuni anni. é un 
lavoro che richiede la nostra attenzione totale e devozione completa. Quan-
do siamo in grado di cambiare la direzione delle correnti della mente e 
dellÕanima, e quando ritiriamo lÕattenzione da tutto il corpo portando 
lÕanima al Centro dellÕOcchio, allora vediamo facilmente perchŽ venne 
allÕesistenza questa creazione, chi la cre˜, e come viene mantenuta. Il Ma-
hatma che raggiunge questo luogo e vede il mondo dallÕalto, non lo conside-
ra altro che un campo di giochi. 

Il nostro corpo • un laboratorio per realizzare Dio Onnipotente. Possiamo 
realizzare Dio solo dopo essere entrati in questo laboratorio, non possiamo 
trovarlo da nessuna parte allÕesterno: ecco perchŽ qualunque cosa Dio abbia 
creato allÕesterno, la stessa • dentro il corpo umano, e finchŽ non entriamo 
in esso, non possiamo realizzarla. Mahatma Pipa dice: ÒQualunque cosa sia 
in Brahmand, • lo stesso in PindÓ, nel corpo. Pipa dice: ÒDio Onnipotente 
risiede dentro di noiÓ. Coloro che vanno nellÕintimo con la grazia e lÕaiuto 
del Maestro, sono in grado di realizzarlo. Fino ad ora, sin da quando ha avu-
to origine la Creazione, Dio Onnipotente ha mandato nel mondo i Santi, i 
Beneamati e coloro che han tratto giovamento della loro compagnia, che 
han preso rifugio ai loro piedi, sono entrati facilmente dentro il laboratorio 
del corpo umano e han realizzato Dio. Coloro che trasformano le loro vite 
secondo le istruzioni di tali grandi anime, realizzano Dio mentre vivono in 
questo corpo e diventano liberati in vita.           

Quando sappiamo che Dio Onnipotente ha foggiato questa creazione e ha 
creato la sua forma astrale dentro di noi, quando sappiamo addirittura che il 
nostro Creatore, il nostro Signore Onnipotente risiede dentro di noi dietro il 
velo della mente e che se solleviamo questo velo della mente, possiamo ve-
derlo con chiarezza interiormente Ð allora noi pensiamo, qual • la difficoltˆ 
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dellÕentrare nellÕintimo e di vedere? Quando sappiamo che ogni cosa • den-
tro di noi, perchŽ non ritiriamo lÕattenzione dallÕesterno, la portiamo 
nellÕintimo e cerchiamo di vedere quel che Dio Onnipotente ha manifestato 
dentro di noi? I Mahatma ci dicono che fino a quando non abbiamo un vero 
e reale amore per il Maestro, finchŽ non diventiamo realmente e veramente 
devoti al Maestro, non riusciamo a vedere tutto. LÕamore per il Maestro • 
lÕunica cosa che cambierˆ la direzione delle correnti della nostra mente ed 
anima. é lÕunica cosa che ci aiuterˆ a ritirarci dallÕesterno per andare 
nellÕintimo. Dunque, ritirando lÕattenzione dallÕesterno, concentratela al 
Centro dellÕOcchio. 
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Piantate il seme di stagione 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione pronunciato al Sant Bani Ashram,  

Villaggio 16 PS, Rajasthan, il 25 settembre 1987 

 
Ringrazio il mio Satguru, lÕOnnipotente Kirpal, che ci ha dato il dono del 

Naam in questa Etˆ del Ferro; noi abbiamo avuto genitori in tutti i corpi e in 
tutte le vite. Otteniamo lussuria, aviditˆ, attaccamento ed egoismo in tutti i 
corpi. Otteniamo dolore e felicitˆ, comoditˆ e buone cose in tutti i corpi. Il 
Naam • lÕunica cosa che non possiamo ottenere in nessun altro corpo, lo ot-
teniamo solo nel corpo umano. Pertanto, siamo grati al Signore Kirpal che • 
venuto in questo mondo, in questa Etˆ del Ferro e ci ha dato lÕiniziazione al 
Naam. Dio Onnipotente manda sempre i Santi e i Mahatma, i suoi amati Fi-
gli per accordarci la ricchezza del Naam. 

Possiamo ottenere la ricchezza del Naam solo dai Sadhu e dai Santi. La 
nostra mente • lÕunica cosa che ci coinvolge sempre in pratiche particolari al 
fine di raggiungere e realizzare Dio Onnipotente. Molte volte ci coinvolge 
nei pellegrinaggi, molte volte in digiuni e altri riti, cerimonie; molte volte ci 
terrˆ impegnati in tantissimi tipi di pratiche esteriori. Tutte le etˆ hanno avu-
to i loro modi per praticare la devozione di Dio e per realizzare Dio Onnipo-
tente. In questa Etˆ del Ferro, Dio Onnipotente ha mandato i Santi e i 
Beneamati per darci il Naam e noi siamo grati di essere tra i fortunati ad a-
verlo ricevuto. 

I Santi non respingono nemmeno il peggiore dei peccatori dalla loro por-
ta, accettano tutti. Riversano la loro Grazia perfino agli uccelli e agli anima-
li, poichŽ sanno che sotto il peccatore vÕ• unÕanima pura, incline a Dio. 

Non possiamo giungere alla porta del Signore senza la meditazione dello 
Shabd Naam. Non possiamo conseguire la liberazione senza aver fatto la 
meditazione dello Shabd Naam. Se stiamo facendo qualunque altra cosa che 
non sia la meditazione dello Shabd Naam, • come un contadino che cerca di 
seminare un seme fuori stagione. Guru Arjan Dev Ji Maharaj dice che chi 
tenta di seminare un seme fuori stagione, che non crescerˆ, spreca tempo ed 
energia, non otterrˆ alcun beneficio.  

Anche Swami Ji Maharaj disse che in questo Kali Yuga o Etˆ del Ferro, 
il Naam • lÕunico mezzo di liberazione. Senza la pratica della sua devozione 
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non vÕ• modo di raggiungere la Casa. 
Possiamo realizzare Dio Onnipotente di cui siamo alla ricerca e per cui 

stiamo lavorando molto duramente. Noi siamo della stessa essenza di Dio e 
possiamo realizzarlo, possiamo vederlo solo dopo essere entrati interiormen-
te. I Maestri ci hanno indicato come andare nellÕintimo. Ecco perchŽ do-
vremmo ritirare lÕattenzione da tutte le cose esterne ed andare nellÕintimo: in 
realtˆ Dio, che noi stiamo cercando, non • da nessuna parte allÕesterno, • so-
lo dentro di noi. 
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Quando facciamo il Simran con amore 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso dato a New York il 26 maggio 1988 

 
Rendete la mente calma, dato che solo una mente calma pu˜ meditare. 

Non reputate la meditazione un fardello, fatela con amore. Mentre meditate, 
non prestate alcuna attenzione ai suoni o ai rumori esterni, non permettete 
alla mente di vagare allÕesterno. Concentrate la mente al Centro 
dellÕOcchio. Quando facciamo il Simran con amore, tenendo lÕattenzione al 
Centro dellÕOcchio, le correnti delle forze inferiori che trascinano lÕanima 
verso il basso, diventano pi• deboli e ad una ad una quelle forze (potete an-
che chiamarle le catene delle forze della mente) incominciano a spezzarsi da 
sŽ ed affrancano lÕanima. 

Quando facciamo il Simran con amore, tenendo lÕattenzione al Centro 
dellÕOcchio, sorgiamo al di sopra del livello della mente e dei sensi, e 
lÕanima si libera dalle forze della mente. Nel fare il Simran, lÕanima viene 
trascinata verso il basso da queste forze o correnti negative, ed ecco perchŽ 
non riusciamo a rimanere al Centro dellÕOcchio. Ma quando prendiamo 
lÕabitudine di rimanere al Centro dellÕOcchio facendo il Simran con amore, 
allora anche la nostra anima si innalza, nel centro sÕillumina Ð diventa bril-
lante Ð e possiamo vedere interiormente una luce bellissima, molto splen-
dente. A quel punto, riusciamo a rimanere al Centro dellÕOcchio per un 
tempo pi• lungo. Proprio ora, dal momento che non facciamo il Simran con 
amore e non teniamo lÕattenzione al Centro dellÕOcchio, essa cade e i pen-
sieri mondani ci tribolano molto. Ma quando facciamo il Simran con amore, 
focalizzandoci al Centro dellÕOcchio, allora ad uno ad uno tutti i pensieri 
mondani scompaiono dallÕintimo e in loro vece viene il Simran. Adesso 
possiamo udire lo Shabd, ma quello Shabd non ci innalza, poichŽ lÕanima 
non • fissa al Centro dellÕOcchio. La nostra anima, la nostra attenzione vaga 
da una parte allÕaltra gi• nel corpo. Trascinata dalle forze inferiori Ð lussu-
ria, ira, aviditˆ, attaccamento ed egoismo Ð lÕanima non riesce ad innalzarsi 
sebbene udiamo lo Shabd. Solo quando il ferro entra nel raggio di azione del 
magnete, ne sarˆ attirato. Se il ferro non • nel raggio di azione del magnete 
o se • arrugginito, allora che colpa ne ha il magnete? Il magnete ha il potere, 
ma poichŽ il ferro non • purificato e non entra nel suo raggio di azione, non 
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ne viene attratto. Nello stesso modo, quando la nostra anima non • purifica-
ta, quando la nostra anima non • nel raggio di azione dello Shabd, come pu˜ 
esserne innalzata? Perci˜, • importantissimo restare al Centro dellÕOcchio e 
fare il Simran con devozione e amore. 

I satsanghi non dovrebbero perdere la regolaritˆ poichŽ nella regolaritˆ 
sta la prosperitˆ. Se perdiamo la meditazione anche un solo giorno, occorro-
no tre o pi• giorni per meditare e riempire quella lacuna. Anche se meditia-
mo per quattro o cinque ore ogni giorno, tuttavia pensando molto al mondo, 
la parte mondana • comunque preponderante. Ecco perchŽ i satsanghi do-
vrebbero prendere lÕabitudine di essere regolari in meditazione. Per quanto 
breve sia il tempo dedicato, non importa, ma meditate con regolaritˆ. 

I satsanghi devono stare molto attenti con la loro mente e vivere in modo 
diverso rispetto alle persone mondane. Sappiate che • lÕultima opportunitˆ: 
questa • lÕultima volta in cui siete venuti nel mondo sofferente e con la gra-
zia del Maestro dovete ritornare alla Vera Casa. Ecco perchŽ i satsanghi do-
vrebbero sempre stare molto attenti e in guardia con forza contro la mente. 
Il Maestro Kirpal ci ha dato misericordiosamente il diario da compilare. é il 
modo migliore per vigilare con forza contro la mente e per praticare 
lÕintrospezione. 

Pertanto, fate il Simran con amore. Non portate alcun pensiero mondano 
di fronte a voi durante il Simran.  
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Il Maestro ama i suoi figli satsanghi 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione, 23 dicembre 1988, 

al Sant Bani Ashram, Rajasthan 

 
Ogni giorno ripeter˜ il Simran, ma per favore non registratelo. Sento 

grande felicitˆ nel sedere in meditazione con tutti voi diletti, poichŽ voi sa-
pete che i Santi e i Mahatma sono saturi di amore. Sono la Forma 
dellÕAmore e, di fatto, sono venuti nel mondo portando molto amore da Dio 
Onnipotente solo per riversarlo a noi. 

La famiglia mondana dei Maestri pu˜ ereditare la proprietˆ o le cose 
mondane dei Maestri; che si tratti dei figli o di coloro che vivono accanto, 
possono solo ereditare i possedimenti mondani del Maestro. Ma i satsanghi 
devoti devono diventare gli eredi della ricchezza spirituale dei Maestri ed 
ecco perchŽ il Maestro ama i figli satsanghi pi• della sua stessa vita. 

Noi non conosciamo il Potere del Simran finchŽ non andiamo 
nellÕintimo. Dietro il Simran che facciamo, • celato il grande Potere del Ma-
estro. Nel Simran che facciamo sono contenuti il duro lavoro, la rinuncia del 
Maestro. 

Il progresso in questo Sentiero dipende principalmente dalla nostra con-
centrazione in meditazione. Quanto pi• ci concentriamo, tanto pi• veloce 
sarˆ il progresso sul Sentiero. Dopo esserci concentrati al Centro 
dellÕOcchio, quando ci abituiamo a rimanervi per qualche tempo, allora il 
sentiero interiore o la via interiore si schiude davanti a noi molto chiaramen-
te; • ancora pi• cristallino di uno specchio pulito. Allora vediamo ogni cosa 
con i nostri occhi. 

Miei cari, attualmente • difficilissimo per noi abbandonare i pensieri ne-
gativi poichŽ siamo diventati come una forma di pensieri negativi. Tutti i 
pensieri che abbiamo sono negativi; tutti riguardano cose mondane. Ecco 
perchŽ • difficilissimo liberarcene e solo per questo non riusciamo a concen-
trarci. Ad ogni modo, gradualmente, quando facciamo il Simran e incomin-
ciamo a concentrarci, a rimanere al Centro dellÕOcchio, allora tutti questi 
pensieri negativi scompaiono e al posto loro otteniamo i pensieri positivi. In 
seguito, non importa quanto ci sforziamo, non possiamo pensare negativa-
mente, non possiamo pensare al mondo. Non riusciremo nemmeno a pensa-
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re alle passioni del mondo; qualunque pensiero avremo, riguarderˆ solo il 
Simran e il Sentiero. 

Se qualche caro fortunato ha avuto buon esito sui pensieri negativi, ci • 
riuscito solo dopo essere entrato nellÕintimo. 

Tutta questa meditazione che cerchiamo di fare giorno e notte, tutti gli 
sforzi che facciamo, servono per andare nellÕintimo. 

Possiamo raggiungere il piano che ha i soli, le lune e le stelle solo facen-
do il Simran; solo grazie al Simran attraversiamo questi piani e raggiungia-
mo la Forma del Maestro. Il nostro intimo • pieno di Luce e, prima di 
raggiungere la Forma del Maestro, tutto il sentiero interiore • illuminato da 
queste stelle, soli e lune. Miei cari, il nostro vero viaggio ha inizio solo 
quando entriamo nellÕintimo e raggiungiamo la Forma del Maestro. 

Prima di iniziare a meditare, dobbiamo essere preparati mentalmente. 
Rimuoviamo tutti i pensieri mondani da dentro di noi. Dovremmo sapere 
che siamo seduti per un lavoro molto speciale, e siamo tenuti a fare solo il 
Simran mentre meditiamo. Potete perfino dire alla vostra mente: ÒNoi non 
interferiamo nel tuo lavoro quando fai le cose mondane, ora che siamo sedu-
ti per fare qualcosa di molto speciale, non interferire nel nostro lavoro e non 
portare pensieri negativi o qualunque pensiero per distrarre la nostra atten-
zioneÓ. Iniziate a meditare con questo tipo di attitudine. Spesso ho detto di 
non considerare mai la meditazione un fardello, poichŽ solo se la fate con 
amore, avete buon esito. Anche in questo mondo siete certi di avere buon 
esito in qualunque lavoro fatto con tutto il vostro amore, ecco perchŽ non 
dovreste mai reputare la meditazione un fardello: fatela con amore. 
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Poiché ha avuto misericordia di noi 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione, 24 marzo 1989, 

al Sant Bani Ashram, Villaggio 16 PS, Rajasthan, India 

 
Nessuno dovrebbe registrare il Simran, per favore. Ripeter˜ il Simran 

ogni volta prima di meditare, ma nessuno dovrebbe registrarlo. Questo • so-
lo per gli amati che possono avere qualche difficoltˆ a pronunciare i Nomi. 
Correggete la pronuncia dopo che ho ripetuto i Nomi, ma non registrateli. 

VÕ• un altro motivo per cui ripeter˜ il Simran, voglio che ogni satsanghi 
ripeta questi santi Nomi con la lingua almeno un paio di volte prima di me-
ditare, affinchŽ la vostra mente sia cosciente del motivo per cui sta sedendo. 
In realtˆ, molte volte accade che quando ci sediamo a meditare e non ab-
biamo ripetuto le Parole come facciamo qua, la mente ci fa dimenticare lo 
scopo per cui siamo seduti. Solo il corpo siede mentre la mente non si impe-
gna affatto nel Simran, che • lo scopo per cui  meditiamo. Ecco perchŽ ripe-
ter˜ il Simran ogni volta prima di meditare. 

Tutti noi proveniamo da diverse comunitˆ, religioni e voi sapete che la 
gente appartenente a tutte queste diverse comunitˆ • convinta di seguire il 
Sentiero dei Maestri, ma il fatto • che non sa nemmeno che cosa sia il Sen-
tiero dei Maestri. Ora voi siete diventati satsanghi, siete davvero giunti sul 
Sentiero dei Maestri, sapete che cosa si intende con Òseguire il Sentiero dei 
MaestriÓ. Sapete come uno pu˜ seguire il Sentiero e come dobbiamo diven-
tare gurumukh, che cosa questo richiede. Dunque, penso che ora vi siate resi 
conto della differenza. Essendo satsanghi, dovreste dedicare tutti gli sforzi 
nel seguire il Sentiero dei Maestri.  

Supponete che abbiamo solo sentito parlare dello zucchero candito, che 
Ò• dolceÓ, Òquando lo mangiate, si avverte dolcezza in boccaÓ e cose simili, 
ma noi non lÕabbiamo assaggiato. In seguito, quando lo gustiamo e ne pro-
viamo la dolcezza con il palato, allora sappiamo comÕ• effettivamente dol-
ce. Nello stesso modo, prima di venire dal Maestro e di iniziare a seguire il 
Sentiero, ne abbiamo solo sentito parlare. Ma ora che di fatto seguiamo que-
sto Sentiero del Maestro, che abbiamo incontrato il Maestro e ne abbiamo 
avuto esperienze, allora sappiamo la differenza tra il semplice parlare di Lui 
e il conoscere effettivamente riguardo a Lui.  
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Lo stessa cosa • vera dellÕimportanza del Naam. In precedenza, non co-
noscevamo lÕimportanza del Naam nŽ la sua grandezza, ma dopo che ve-
niamo dal Maestro ed Egli pone in noi il raggio del Naam dal suo grande 
tesoro, e in seguito quando sviluppiamo quel capitale del Naam e lo manife-
stiamo davvero in noi, solo allora ci rendiamo conto della grandezza del do-
no datoci dal Maestro. Solo allora ci rendiamo conto che non vi pu˜ essere 
donazione pi• preziosa dellÕImpulso di Vita del Maestro, che • in veritˆ la 
forma del Naam. 

Guru Nanak Sahib dice: ÒIl Naam • il mio amico, il Naam • il mio com-
pagno, il Naam • mia madre, il Naam • mio padre, il Naam • tutto ci˜ che 
possiedo, il Naam • il mio sangat, il Naam • lÕunica Luce e il Naam • 
lÕunica cosa che mi abbia fatto uscire dalle tenebre. Come posso continuare 
a descriverne la gloria e lÕimportanza? Sono molto grato al mio beneamato 
Signore per avermi donato il Naam e unito con essoÓ. Egli dice: ÒDormo nel 
Naam, sono desto nel Naam; tratto nel Naam, gioco con il Naam. Ovunque 
vada e qualunque cosa faccia, riguarda completamente il NaamÓ. 

Ecco perchŽ Sehjo Bai ha detto: ÒNon esiste modo per ripagare il Mae-
stro di quel che ci ha dato, poichŽ ci ha concesso il Naam preziosoÓ. Ag-
giunge: ÒAnche se sacrifico tutto quel che possiedo, non posso ripagare il 
Maestro per il Naam che mi ha datoÓ. Anche Kabir Sahib dichiara: ÒNon • 
possibile per un discepolo contraccambiare il Maestro per il Naam prezioso 
che gli ha dato, in quanto il Naam • quel Potere che sostiene tutti i tre mon-
di. Egli ci ha dato quel Potere del Naam solo in virt• della sua clemenza; lo 
abbiamo ricevuto solo per la sua graziaÓ. 

Anche se lÕIndia si • sviluppata molto, tuttavia non • nulla in confronto 
con lÕAmerica, ed ecco perchŽ quelli che vanno negli Stati Uniti, quando 
tornano, dicono agli altri che lÕAmerica • come un sogno rispetto allÕIndia 
per tutte le comoditˆ materiali. Ma coloro che vanno nellÕintimo e han visto 
la Casa del Beneamato Signore Kirpal, dicono: ÒChe dire dei paradisi, anche 
i paradisi non sono nulla a confronto della Casa del Beneamato Signore 
KirpalÓ. In realtˆ, anche nei paradisi vi sono molte difficoltˆ, molti proble-
mi: cÕ• lussuria, ira, cÕ• nascita e morte, ci sono tenebre anche lˆ. Anche nei 
paradisi esistono tutte queste cose. Ma nella Casa dellÕamato Signore Kirpal 
non vÕ• traccia di tenebre, non vÕ• lussuria, non esistono lÕira e le passioni. 
Non esistono difficoltˆ, non esistono le pene, i problemi del mondo. é il 
piano della coscienza e della luce complete. Non esiste nascita, non esiste 
morte, • felicitˆ dappertutto, e il nostro Beneamato Signore Kirpal • lˆ. 

Solo quando gli amati vanno nellÕintimo e vedono la Casa del nostro 
Amato Signore, si rendono conto di quanto sia stato misericordioso il nostro 
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Beneamato Signore a scendere in questo mondo e ad assumere il corpo, che 
• pieno di stenti e difficoltˆ. Ha fatto questo solo poichŽ aveva pietˆ di noi e 
per la sua misericordia • venuto a vivere in mezzo a noi. Egli ci ha parlato 
della Sua Casa e ci ha preparato per tornare anche alla nostra. Cos“ miei ca-
ri, come possiamo essere grati al nostro Beneamato Signore e come possia-
mo mai tentare di ripagarlo per tutte le cose che ci ha dato? Egli ha lasciato 
la sua Casa, che • piena di conforto e di comoditˆ per incarnarsi nel mondo 
Ð che come sapete • saturo di stenti e sofferenze Ð e ha fatto questo solo 
perchŽ ha avuto pietˆ di noi. Ci ha concesso quel Naam potente, quel Naam 
prezioso, che sostiene i tre mondi. E miei cari, quando ci ha posto sul Sen-
tiero del Naam, quando ci ha dato quel Potere del Naam, diventa anche no-
stra responsabilitˆ praticarne la devozione. 

Miei cari, sono felicissimo di meditare con tutti voi perchŽ soltanto chi 
comprende lÕimportanza del Naam, si rende conto dellÕimportanza della  
meditazione e soltanto lui stima i devoti del Naam. Sono felicissimo di poter 
sedere qua e meditare con voi. Kabir Sahib ha detto: ÒSono pronto a sacrifi-
carmi per quei cari e farei perfino scarpe con la pelle del mio corpo per co-
loro che ripetono il Naam anche durante il sognoÓ. Tale • la gloria dei 
devoti e dei meditatori del Naam. Visto che abbiamo ricevuto 
questÕopportunitˆ di sedere nella rimembranza del nostro amato Signore e di 
meditare come ci ha misericordiosamente mostrato, spero che ritirerete 
lÕattenzione da tutte le cose esterne. Dimenticando tutte le difficoltˆ e i pro-
blemi che potrete avere al ritorno a casa, spero che vi concentrerete princi-
palmente e completamente sulla meditazione del Naam; spero che durante la 
vostra permanenza, farete sempre il Simran e lo farete con amore senza re-
putarlo un fardello. 
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Abbiamo bisogno di una guida 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso dato a Bangalore, India nel luglio del 1989 

 
é un momento ottimo, Dio Onnipotente ci ha dato questo corpo umano. 

La   nascita umana • la pi• alta in tutta la creazione, lÕuomo • chiamato il 
capo della creazione. Essendone il capo, ha una responsabilitˆ maggiore in 
quanto le teste pi• pesanti ha pi• mal di testa. 

Qual • la responsabilitˆ dellÕuomo? é la responsabilitˆ di pensare e con-
siderare dovÕera prima di venire in questo mondo e dove deve andare dopo 
questo mondo. Questo problema pu˜ essere risolto solo se pratica la devo-
zione del Signore e solo se va nella compagnia di qualcuno che abbia risolto 
lui stesso questo problema. Il Maestro pu˜ risolvere questo problema per 
noi. Dio Onnipotente stesso viene nel mondo nella Forma dei Maestri e ci 
pone sul Sentiero. Guru Nanak Sahib dice: ÒNoi siamo immemori, siamo 
persi e il Maestro stesso ci pone sul Sentiero e ci fa praticare la devozione 
del SignoreÓ. Sapete che in questo mondo ci sono molti intoppi, ci sono 
molti fossi e molti ostacoli. Anche in questo mondo abbiamo bisogno di una 
guida; abbiamo bisogno di qualcuno che  possa aiutarci nel viaggio. Analo-
gamente, sul Sentiero della Spiritualitˆ anche a noi serve una guida. Il Mae-
stro ci pu˜ aiutare e ci pu˜ portare dallÕaltra parte. In questo corpo umano 
siamo pi• responsabili e abbiamo la responsabilitˆ maggiore di praticare la 
devozione del Signore. Guru Nanak Sahib dice: ÒMeditate sul Naam, non 
dimenticate poichŽ questo • lÕunico beneficio ottenibile nel corpo umanoÓ. 

Anche noi dovremmo meditare con sinceritˆ di cuore, senza prestare at-
tenzione ai rumori esterni. Sapete che in questo mondo ognuno • impegnato 
nel proprio lavoro. Anche noi siamo seduti qua per fare qualcosa di speciale 
Ð il lavoro ricevuto dal Maestro. Perci˜, dovremmo meditare con sinceritˆ, 
senza prestare attenzione ai rumori esterni. Non consideriamo la meditazio-
ne un fardello, pratichiamola con amore. 
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Con l’aiuto del Maestro 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione, 25 luglio 1990, 

al Sant Bani Ashram, Sanbornton, New Hampshire 

 
Sono molto grato al mio Gurudev, il Supremo Padre Kirpal, e gli sono 

indebitato per averci unito con il Naam riversando la sua grazia illimitata su 
di me e su tutti noi. 

Sin da quando la nostra anima si • incarnata nel mondo discendendo dai 
puri, sacri mondi spirituali, le coperture fisico, astrale e causale lÕhanno ri-
vestita ed ella ha dimenticato, ha perso del tutto la propria luce. 

LÕessenza di Dio ha completamente dimenticato il Sentiero per ritornare 
alla Vera Casa e le • stata concessa questo corpo umano. Misericordiosa-
mente Dio Onnipotente le ha dato il corpo umano e per riportare lÕanima in-
dietro, anche Dio Onnipotente viene nella forma umana. 

Il mondo • pieno di pene e felicitˆ Ð questo • il luogo dove siamo vinco-
lati e ne siamo vincolati solo perchŽ accompagniamo la nostra mente. 

Di solito diciamo: ÒOtteniamo quel che vogliamoÓ e si dice pure: ÒAnda-
te laddove siete attaccatiÓ. Quando andiamo dai Maestri e riceviamo 
lÕIniziazione, quando desideriamo tornare alla nostra Casa, allora anche quel 
desiderio viene concesso con la grazia e lÕaiuto del Maestro; torniamo alla 
nostra casa in virt• di quel nostro desiderio. 

 Dunque, • un momento molto prezioso. Traendone giovamento, tutti voi 
ricordate i cinque sacri Nomi nellÕintimo e, chiudendo gli occhi e ripetendo 
queste Parole Sacre, iniziate a meditare. 
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Qualcosa che vale la pena sperimentare 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione, 29 luglio 1990, 

al Sant Bani Ashram, Sanbornton, New Hampshire 

 
é un tempo molto prezioso, il Supremo Padre Kirpal ci ha elargito molta 

grazia. Ci ha rivelato il segreto della sua vera Casa, ci ha fatto ascoltare lo 
Shabd, la Corrente Sonora. AllÕinizio • molto difficile qualunque cosa cer-
chiate di fare. La mente diventa arida; • difficile meditare. Ma se conti-
nuiamo a meditare, se continuiamo a fare il Simran ogni giorno, allora 
diventiamo competenti poichŽ diventiamo perfetti in qualunque lavoro fac-
ciamo con regolaritˆ. Quando raccogliamo lÕattenzione al Centro 
dellÕOcchio, quando ci concentriamo in quel punto, allora cominciamo a 
godere il nettare che fluisce dal Naam. Possiamo gustare quel Nettare del 
Naam solo quando veniamo al Centro dellÕOcchio. Solo lÕanima pu˜ descri-
vere la qualitˆ di quel nettare che sperimenta o gusta. Vale la pena speri-
mentarlo.  

Bhagat Namdev dice: ÒNon possiamo innalzarci, elevarci con la fama o 
la rinomanza mondana. Non possiamo essere i pi• elevati con qualunque re-
gola o potere. Non possiamo ottenere alcuna posizione elevata facendo 
qualcosa nel mondo. Se esiste un modo per innalzarci, • con la meditazione 
del NaamÓ. Dice con amore: ÒRipetendo il nome Gobind, Gobind, ripetendo 
il nome del Signore, la mia mente era satura di amore per Dio. Non valevo 
nulla, ma con la meditazione del Signore sono diventato preziosoÓ. 

Kabir Sahib nacque in una famiglia povera, di bassa casta e lavorava co-
me tessitore. A causa della devozione per Dio, egli abbandon˜ il lavoro di 
tessitore e divent˜ un grandissimo devoto del Signore. 

Sain il barbiere fu respinto e considerato una persona negativa da tutti in 
casa. Parlavano contro di lui, ma a causa della devozione per il Signore di-
vent˜ degno di adorazione, divent˜ il Beneamato di Dio. 

La storia ci dice che quando Bhagat Namdev pratic˜ la devozione, fu as-
sai tribolato dallÕimperatore mogol di quel tempo. Spesso le regole 
dellÕepoca obbligavano la gente a unirsi alla sua religione e lÕimperatore 
mogol Sikander Lodi infastid“ molto Bhagat Namdev. Voi sapete che nessu-
no si prende cura di quei forti e palazzi dove visse Sikander Lodi, e non cÕ• 
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nessuno a ricordare il suo nome. Ma poichŽ pratic˜ la devozione del Signo-
re, Bhagat Namdev ha tantissimi discepoli. Milioni di persone si alzano al 
mattino e ricordano con amore il nome di Bhagat Namdev, praticano la de-
vozione del Signore. Si sentono onorati nel fare questo, poichŽ Egli era 
lÕamato di Dio che si mise in contatto con Dio Onnipotente e pratic˜ la de-
vozione del Signore. Ecco perchŽ la gente lo ricorda con amore, mentre nes-
suno ricorda o si prende cura dei luoghi dove visse Sikander Lodi; sono 
diventati ruderi. Guru Nanak Sahib dice: ÒSe lÕumile, che non • conosciuto 
da nessuno, pratica la meditazione del Naam, diventa noto in tutte le quattro 
direzioniÓ. 

Il Naam ha tantissime buone qualitˆ; meditando su di esso otteniamo 
moltissimo Ð perchŽ non meditiamo sul Naam che ci concede la pace e la 
felicitˆ eterne? Afferrandoci a quel Naam, ritorniamo alla nostra vera Casa. 
PerchŽ non meditiamo su quel Naam? Dovremmo trarre giovamento in mo-
do particolare da questÕora di ambrosia consacrandoci alla meditazione del 
Naam. 

é una cosa proprio piacevole che tutti possono meditare sul Naam. Non 
importa se siano vecchi o giovani, uomini o donne, non importa da quale 
paese o stato provengano, le persone appartenenti a tutte le diverse comuni-
tˆ, stati, religioni possono praticare la devozione del Signore e incontrarlo. 
Traendo giovamento da questo tempo prezioso, dovremmo meditare chiu-
dendo gli occhi. 
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L’ora dell’ambrosia 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
tre discorsi della meditazione in Idaho 

 
Bene, • lÕora dellÕambrosia del mattino. I nostri amati Signori, Sawan e 

Kirpal, ci hanno elargito tantissima grazia. Ci hanno accordato un tale dono; 
ci hanno dato questÕopportunitˆ di praticare la loro devozione, di sedere nel-
la loro rimembranza. Ci hanno dato quel Naam che • il loro Impulso di Vita. 
Quando il Maestro ci concede lÕiniziazione al Naam, ci dˆ il suo impulso di 
vita. Dunque, Egli ci ha dato un dono tale del quale non possiamo ringra-
ziarlo a sufficienza. Ecco perchŽ milioni di volte saluto i Piedi dei miei Be-
namati Signori Sawan e Kirpal. 

Guru Arjan Dev Ji Maharaj disse: ÒNon trascorrere tutta la notte dormen-
do. Dormi quanto ti • richiesto per mantenere la buona salute, ma non tra-
scorrere tutta la notte nel sonno. Destati di buon mattino e meditaÓ. Egli dice 
che il Potere Negativo non perseguita coloro che si destano al mattino e me-
ditano. E chi medita sul Naam, si libera dai numerosi trucchi del Potere Ne-
gativo con cui ci infastidisce sempre, come la lussuria, lÕira, lÕaviditˆ, 
lÕattaccamento e lÕegoismo. Guru Arjan Devi Ji Maharaj dice: ÒColoro che 
si alzano al mattino, meditano sul Naam e traggono giovamento da questo 
tempo prezioso, non sono tribolati dai trucchi del Potere Negativo. Se ne li-
beranoÓ. 

Prima di meditare, non importa che siate seduti qua, a casa vostra o da 
qualunque parte, in qualunque momento prima della meditazione accertatevi 
di ricordare i cinque Nomi Sacri. Quando li avete memorizzati, quando li 
avete ricordati, allora con gli occhi chiusi e senza considerarlo un fardello, 
meditate con amore. 

 

          12 giugno 1992 
 
é lÕora dellÕambrosia del mattino; saluti ai Piedi dei nostri Beneamati 

Gurudev Sawan e Kirpal che ci hanno accordato la donazione del Naam, che 
ci hanno dato questÕopportunitˆ di sedere nel loro ricordo. Questa • una re-
altˆ: tutti i Santi hanno proclamato a gran voce che esiste un unico Dio, un 
unico Donatore ed Egli pu˜ perdonare chiunque desideri. Ovunque desideri 
pu˜ elargire il Naam, ovunque desideri pu˜ concedere la prosperitˆ. 



LÕORA DELLÕAMBROSIA 

 

163 

LÕumiltˆ • il segno della grandezza. In Punjab cÕ• un famoso proverbio 
per cui il ramo dellÕalbero maggiormente carico di frutti, si abbassa dal peso 
per conto suo. Dunque, lÕumiltˆ • lÕornamento dei Maestri e dei Santi. é il 
segno della loro grandezza. 

Il Naam • onnipervadente, il Naam • dentro di noi e solo nellÕintimo pos-
siamo unirci con esso. Bene, ritirando lÕattenzione dallÕesterno, dovremmo 
sedere nellÕintimo e fare il Simran con tutta la nostra forza. 

           13 giugno 1992 
 
é lÕora dellÕambrosia, anche la nascita umana • unÕora dellÕambrosia. 

Dio Onnipotente ci ha dato unÕopportunitˆ, una possibilitˆ di incontrarlo e 
di praticare la sua devozione. 

Prima di iniziare a meditare, qua oppure a casa vostra Ð non importa dove 
stiate meditando Ð ogniqualvolta iniziate a meditare, prima di tutto pensate a 
questÕora preziosa che consacrerete alla meditazione. Accertatevi che non 
dovete fare nulla nel mezzo di questÕora. Se cÕ• qualcosa da fare e di cui 
dovete occuparvi durante lÕora, finitela prima di iniziare a meditare. In se-
guito, meditate con amore, non consideratelo un fardello. Per giunta, prima 
di iniziare a meditare, accertatevi di ricordare i Cinque Sacri Nomi. 

Sono molto grato ai miei Gurudev Beneamati Signori Sawan e Kirpal che 
ci han dato questÕopportunitˆ di sedere nella loro rimembranza. Tutti voi, 
per favore, chiudete gli occhi e iniziate a meditare. 

           14 giugno 1992 
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Dio ascolta la nostra supplica 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione dato il 6 gennaio 1994 a Bombay, India 

 
Mi inchino ai piedi dei Signori Sawan e Kirpal, che elargendoci una gra-

zia illimitata, ci hanno dato lÕopportunitˆ di sedere insieme nella loro ri-
membranza. Siamo seduti qua e stiamo praticando per metterci in contatto 
con loro solo per la loro grazia. 

Prima di meditare, che sia qua o a casa, dite alla vostra mente che ora fa-
rete un lavoro importantissimo e non dovrebbe infastidirvi. Poi ripetete le 
cinque Parole Sacre del Simran, lentamente con la lingua. Quando non tro-
vate alcuna difficoltˆ a ripetere le parole con la lingua, allora fatelo mental-
mente. Dite alla mente che questo • un lavoro importantissimo e non 
dovrebbe disturbarvi. Lottare con la mente • meditazione. 

Non considerate mai la meditazione un fardello, fatela con amore. Ab-
biamo buon esito nel lavoro svolto con amore. 

Sono molto felice di meditare con voi ogni giorno. Non me ne vado mai 
via dopo avervi fatto sedere in meditazione. Sento la stessa gioia sedendo 
con voi in meditazione quando iniziai il primissimo giorno, quando divenni 
un ricettacolo di grazia, quando il Maestro Kirpal mi fece meditare. 

Dunque, • lÕora dellÕambrosia. Guru Nanak Sahib ha detto che quando 
lÕuccello della pioggia cerca la goccia swanti (la pioggia pura), prega per 
quella goccia e il Signore Onnipotente, Dio Onnipotente ordina al Signore 
Indra Ð il dio della pioggia Ð di far piovere sulla terra. Quando Dio Onnipo-
tente ascolta la supplica, ascolta il pianto dellÕuccello della pioggia, Egli or-
dina al Signore Indra e in quel modo il papiha, lÕuccello della pioggia, 
appaga la propria sete, ottiene quella goccia. Nello stesso modo, la medita-
zione che facciamo qua, il Simran che facciamo qua, • come chiamare, co-
me supplicare nella Corte del Signore. 

Come Dio Onnipotente ascolta e risponde alla chiamata e alla preghiera 
dellÕuccello della pioggia, ascolta anche la nostra chiamata, risponde anche 
alla nostra chiamata. Noi non raggiungiamo quel luogo ove risponde alla 
nostra chiamata, ove risponde al nostro Simran, ed ecco perchŽ non sappia-
mo come Egli ci elargisce la grazia. I Santi e i Mahatma, coloro che vanno 
nellÕintimo con la meditazione e raggiungono quel luogo, sanno come Dio 
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Onnipotente presta ascolto a ogni nostra singola parola e come risponde ri-
versandoci la grazia. 

Dunque, tutti voi cominciate a meditare chiudendo gli occhi. Non aprite 
gli occhi finchŽ non vi viene chiesto. Alcuni pensano che i loro amici se ne 
siano andati mentre loro sono ancora seduti. No, miei cari, non • questo il 
modo. Vi verrˆ detto di aprire gli occhi e canteremo pure un bhajan. Conti-
nuate a meditare finchŽ non vi viene chiesto di smettere. 
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Portando il cesto della grazia 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione ad Ahmedabad, India, il 16 settembre 1994 

 
Saluti ai piedi dei Signori Sawan e Kirpal che han dato lÕopportunitˆ di 

praticare la loro devozione a noi immemori ed errabondi, ci han dato la for-
za di praticare la loro rimembranza. Negli ultimi otto giorni vi ho sempre 
detto, incuranti del fatto di meditare qua oppure a casa vostra: ÒNon consi-
derate mai la meditazione un fardello, fatela con amoreÓ. 

Quando tornavo dal Sud Africa a Bombay, allÕaeroporto ho visto alcuni 
amati dallÕArabia, alcuni sceicchi. Quando venne il momento di offrire le 
loro preghiere, il namaz, non tutti ma alcuni, coloro che avevano mantenuto 
la regolaritˆ nel namaz, lÕofferta delle preghiere, pur essendo lÕaeroporto 
molto affollato, distesero la stuoia, il pezzo di stoffa ed incominciarono a 
pregare. Ora essi non avevano la grazia del Maestro vivente. Non erano di-
scepoli di Maestri perfetti eppure qualunque pratica stessero facendo, anche 
se il nome che ripetevano non • il vero Naam, tuttavia non la trascurarono, 
mantennero la loro regolaritˆ. A noi satsanghi ci viene sempre detto che 
dobbiamo essere regolari in meditazione. Non dovremmo mai tralasciare la 
meditazione. Il Maestro Kirpal Singh Ji diceva che non dovreste nutrire il 
corpo senza prima aver nutrito lÕanima con il cibo della meditazione. 

Di solito, nelle case o attorno alle case ci sono i giardini, gli alberi e nelle 
ore mattutine si radunano gli uccelli. Molto presto, al mattino, ricordano Dio 
Onnipotente nella loro lingua. 

Farid Sahib dice: ÒMi sacrifico per quegli uccelli che vivono nelle giun-
gle, nella foresta. Raccattano il cibo tra le pietre sul ciglio della strada e 
mangiano, ma non dimenticano Dio nemmeno per un istanteÓ. Riescono so-
lo a mangiare i semi, i noccioli dei frutti e cose simili poichŽ il frutto vero e 
proprio • portato via dal proprietario del terreno. Se gli uccelli cercano di 
mangiare il frutto vero e proprio, allora i proprietari li allontanano. Tuttavia 
gli uccelli esprimono la gratitudine a Dio Onnipotente a loro modo. 

Noi esseri umani cerchiamo di mangiare il cibo migliore. Cerchiamo di 
dormire sui letti migliori. Ma almeno abbiamo quel tanto di desiderio, come 
gli uccelli, di alzarci il mattino presto e di metterci in contatto con Lui? Chi 
si collega con Dio Onnipotente? Solo chi ha praticato la sua devozione ed • 
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diventato la Sua forma. Guru Arjan Dev Ji Maharaj dice: ÒNelle prime ore 
del mattino, prima del sorgere del sole, tutti gli uccelli si alzano, i Santi 
hanno assunto questa forma sorprendenteÓ. ÒEssi si collegano con il Signore 
OnnipotenteÓ, dice Nanak. 

Mirabai si innamor˜ del Naam. Si innamor˜ del suo Maestro e disse: ÒO 
sonno, se riuscissi a trovare qualche tuo cliente, ti svenderei. La gente pu˜ 
venderti per dieci chili ma io ti vender˜ senza chiedere nulla; ti vender˜ gra-
tuitamente. VaÕ da quelle persone che non praticano la devozione. Che cosa 
fai nelle case dei devoti?Ó. 

Quando Guru Arjan Dev Ji Maharaj sÕinnamor˜ del suo Maestro, Guru 
Ramdas, quando sÕinnamor˜ del Naam, che cosa disse al sonno? Disse: ÒO 
sonno, continua a diminuireÓ, e alla notte: ÒO notte, continua ad aumentare. 
Possa la notte essere di sei mesi cos“ che io rimanga sempre connesso con il 
mio BeneamatoÓ. 

Il Maestro Kirpal diceva che coloro che hanno sfruttato le loro notti, han-
no fatto ogni cosa. E spesso dico, miei cari, che lÕoro si ottiene solo scavan-
do in miniera. Se volete avere una perla preziosa, dovete tuffarvi in 
profonditˆ nellÕoceano. Anche una madre non pu˜ partorire senza sofferen-
za. 

Dunque, gli ostacoli sulla via del meditatore sono il sonno e la pigrizia. 
Ecco perchŽ la Sant Mat richiede duro lavoro. Ci appartiene la ricchezza che 
abbiamo guadagnato noi stessi. Se lo studente presterˆ attenzione ai discorsi 
o ai suggerimenti dellÕinsegnante, solo allora lÕinsegnante dedicherˆ tutta la 
sua attenzione a quello studente. Nello stesso modo, il Maestro ci elargirˆ la 
grazia solo se faremo la nostra parte. 

Ogni giorno i Santi ci dicono di non attaccarci ai piedi poichŽ qualunque 
cosa abbiano, ovunque sia, • nella fronte e negli occhi del Sadhu. 

Gli  ipocriti ci hanno fatto prendere lÕabitudine di toccare i piedi dei Ma-
estri. Una volta, un amato and˜ dal Maestro Sawan Singh e cadde ai suoi 
piedi. Il Maestro Sawan Singh lo rimprover˜. Un altro amato presente disse: 
ÒMaestro, ha cos“ tanta brama per te che non ne ha controllo, elargisci la 
graziaÓ. Il Maestro Sawan Singh disse: ÒOgni mattina alle tre vado da ogni 
persona portando il cesto della grazia. Rari sono i fortunati che a quel tempo 
si alzano e ottengono la graziaÓ. 

Il santo Sufi Farid Sahib dice: ÒLa meditazione al mattino presto • come 
la fioritura della pianta. E la meditazione che facciamo nella parte seguente 
del giorno • come la raccolta del fruttoÓ. Coloro che rimangono desti nelle 
ore mattutine e meditano, ottengono la grazia del Maestro. Coloro che dor-
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mono durante quel tempo, rimangono senza grazia. 
Nelle ore mattutine il Maestro distribuisce il muschio, la grazia ad ognu-

no. Coloro che si alzano a quel tempo, la ricevono dal Maestro. Alcuni ama-
ti si alzano ma se si riaddormentano, ancora una volta sono privati di quella 
grazia. 

Ecco perchŽ egli dice che al mattino presto • come la fioritura della pian-
ta e poi otteniamo il frutto. Coloro che rimangono desti, otterranno la grazia 
del Maestro. Durante la notte il Maestro distribuisce il muschio; uno pu˜ ot-
tenerlo se • sveglio. Uno pu˜ ottenerlo quando • sveglio e se • scritto nel 
suo destino. Per questo tutti i satsanghi dovrebbero anteporre la meditazione 
a tutto il resto. Poi, come numero due mettete il sonno. E finchŽ non avete 
meditato al mattino presto, fate che il sonno non vi infastidisca. 

Prima di iniziare la meditazione, ricordate il santo Simran. Chiudete gli 
occhi e incominciate a meditare. 
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Un briciolo di pratica 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione del 12 gennaio 1994 a Bombay, India 

 
Mi inchino ai piedi dei miei Beneamati Signori Gurudev Sawan e Kirpal, 

che ci hanno elargito tantissima grazia e ci hanno permesso di praticare la 
loro devozione. Negli ultimi giorni ho meditato qua con voi. Sono stato feli-
cissimo di far questo, poichŽ un briciolo di pratica vale pi• di tonnellate di 
teoria. é meglio meditare che insegnare agli altri. é molto meglio, milioni di 
volte meglio diventare un esempio che predicare agli altri. Il nostro Hazur 
Maharaj Ji diceva che questo Sentiero dei Maestri, la Sant Mat, • il Sentiero 
dei coraggiosi, non • per i codardi. Questo Sentiero • soltanto per coloro che 
sono sempre pronti a sacrificare qualunque cosa pur di conquistare questa 
fortezza del corpo. 

é peggio arrendersi che essere sconfitti. Quando ogni satsanghi siede in 
meditazione, dovrebbe dire: ÒNo. Ora che siedo per qualcosa di molto spe-
ciale, non infastidirmiÓ. La mente dovrebbe lasciarvi in pace affinchŽ pos-
siate meditare. 

Prima di sedere in meditazione, accertatevi di ricordare le cinque Parole 
Sacre e se ci sono lavori importanti da fare, come lavori di casa o lavori 
mondani, finite tutto prima di meditare. Quando sedete in meditazione, non 
consideratelo un fardello. 

Ogni giorno meditate con regolaritˆ Ð fatelo con amore e con affetto.  
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L’unica vera ricchezza 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
discorsi della meditazione a Bombay, gennaio 1995 

 
Saluti ai piedi degli onnipotenti D•i Kirpal e Sawan che ci han dato 

questÕopportunitˆ di sedere nella loro rimembranza. é tutto dovuto alla loro 
grazia che stiamo sedendo qua nel ricordo di Colui che • la Forma dello 
Shabd, che • venuto in questo mondo, ha assunto il corpo e ci ha parlato del 
segreto della sua Casa. 

Voi sapete che nei prossimi giorni dobbiamo sedere insieme nella loro 
rimembranza e raccogliere quella ricchezza, quel capitale del Naam che ver-
rˆ con noi quando lasceremo questo mondo. Inoltre, mentre raccogliamo 
quella ricchezza del Naam, dobbiamo vivere nel mondo pacificamente e 
gioiosamente. 

Sappiamo che in questo periodo del giorno ognuno corre verso la propria 
destinazione, che si tratti di uccelli, animali oppure di esseri umani. Tutti 
stanno correndo, si dirigono velocemente verso la loro destinazione; non si 
fanno fermare da nulla che si frappone sul cammino. Nello stesso modo, an-
che noi stiamo sedendo qua per fare il nostro lavoro senza prestare alcuna 
attenzione ai suoni o ai rumori esterni, senza sentire alcun ostacolo sul 
cammino, senza farci fermare da nulla: dovremmo fare il Simran con una 
mente calma e dirigerci verso la nostra destinazione. 

Il messaggio di tutti i Santi • che la devozione di Dio Onnipotente • 
lÕunica vera ricchezza. Accorda la vera pace e felicitˆ, sopprime la lussuria, 
lÕira, lÕaviditˆ, lÕattaccamento e lÕegoismo Ð  tutti i peccati. 

Ma • una realtˆ che noi non otteniamo questa ricchezza della devozione 
di Dio Onnipotente finchŽ non andiamo a sedere ai piedi del Maestro, che 
ha compiaciuto Dio Onnipotente e che lo ha manifestato dentro di sŽ. I Santi 
e i Mahatma non sono uguali a Dio, ma ne sono i figli beneamati. Sapete 
che il padre farˆ qualunque cosa un figlio desideri. A causa della loro devo-
zione, sacrificio i Maestri, i Santi e i Mahatma hanno compiaciuto Dio On-
nipotente e anche se non sono uguali a Dio, tuttavia per il loro amore e 
devozione sono ben superiori a Dio Onnipotente. 

Guru Nanak Sahib dice: ÒQualunque cosa essi desiderino fare, viene 
compiuta. Una volta che prendete rifugio ai piedi del Maestro, non dovete 
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pi• ritornare  in questo mondoÓ. 
Bhagat Namdev Ji dichiara: ÒDio Onnipotente dice: ÔAnche se lego qual-

cuno, il devoto, il bhagat pu˜ svincolare quella personaÕ. E aggiunge: ÔAn-
che se ho legato qualcuno, il devoto o il perfetto Maestro pu˜ svincolare 
quella personaÕ. I Maestri o i bhaktas, i devoti, hanno controllato Dio Onni-
potente; Lo hanno compiaciuto con la loro devozioneÓ. 

Innanzi tutto, in questi giorni in cui sederemo, prima di iniziare a medita-
re, accertatevi di ricordare i cinque Nomi Sacri. Prima di meditare, eliminate 
tutte le fantasie e tutti i pensieri della mente. 

Coloro che non sono stati ancora iniziati e sono venuti qua con 
lÕintenzione di esserlo, non dovrebbero sprecare tempo nŽ dovrebbero gi-
ronzolare. AnchÕessi dovrebbero sedere con calma, tenere lÕattenzione al 
Centro dellÕOcchio e continuare a ripetere: ÒSatguru, SatguruÓ, finchŽ non 
sono iniziati. 

Tutti voi, per favore, chiudete gli occhi e cominciate a meditare. 
          5 gennaio 1995 
 
Saluti ai Piedi dei Supremi Padri, Sawan e Kirpal, che ci hanno elargito 

tantissima grazia e hanno dato lÕopportunitˆ a questa povera anima di sedere 
nella loro rimembranza e di praticare la loro devozione. 

Guru Arjan Dev Ji Maharaj dice: ÒNella vostra mente pensate sempre a 
Lui, ricordatelo e ogni mattina svegliatevi presto e sforzatevi. Prendete il ci-
bo della devozione del Signore Onnipotente, allora non avrete affatto diffi-
coltˆÓ. 

Tutti i Santi hanno posto grande enfasi sul Simran. Anche i satsanghi che 
fanno il Simran,  sanno della sua importanza. Guru Arjan Dev Ji Maharaj ha 
detto: ÒNoi dobbiamo sforzarci, dobbiamo lavorare pi• duramente e inoltre 
dobbiamo pensare, dobbiamo ricordareÓ. 

Quale tipo di pensiero o di ricordo dobbiamo praticare? Dobbiamo fare il 
Simran, che i nostri Beneamati Maestri ci hanno dato. Dovremmo fare il 
Simran tutto il tempo sia che camminiamo, parliamo e facciamo qualunque 
cosa, .  

Quel Kirtan (o musica divina) emana da Sach Khand, la nostra Vera Ca-
sa, il luogo ove non cÕ• questione di essere ind• o musulmano, dove non 
importa se uno • giovane o vecchio, se • uomo o donna. Quel Kirtan emana 
da Sach Khand, la nostra Vera Casa, e risuona dentro di noi. Risuona da sŽ. 
Il nostro stesso amato Signore, che Guru Nanak Sahib chiama Òil nostro Ve-
ro AmicoÓ o Òil nostro amato AmicoÓ, crea quel Suono dentro di noi, • 
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lÕartefice di quel Kirtan in noi. 
Guru Nanak Sahib dice: ÒColoro che praticano il Kirtan, coloro che lo ri-

cordano sempre, coloro che fanno il suo Simran riescono a udire tutto il 
tempo il  Kirtan che Dio Onnipotente crea dentro di noiÓ. Quel Kirtan pro-
cede sempre dentro di noi e dobbiamo sempre ascoltarlo. 

Quando trascendiamo le nove aperture del corpo, quando trascendiamo la 
coscienza fisica, quando chiudiamo queste nove aperture e apriamo la deci-
ma porta interiore, Guru Nanak Sahib dice: ÒLˆ il Beneamato Signore crea 
quel Suono dentro di noiÓ. 

é un momento molto piacevole e abbiamo dimenticato i nostri pensieri 
precedenti, cos“ il Simran fatto in questo periodo, anche per un poÕ, pu˜ ave-
re buon esito. Non pensate che qualunque tempo, qualunque momento tra-
scorso o tutto il Simran che fate non siano conteggiati nella vostra 
devozione. Guru Nanak Sahib dice: ÒOgni momento, ogni tempo trascorso 
in Sua compagnia, tutto viene conteggiato nella vostra devozioneÓ. 

Anche gli amati che non hanno ancora lÕiniziazione al Naam, dovrebbero 
tenere lÕattenzione al Centro dellÕOcchio e continuare a ripetere: ÒSatguru, 
SatguruÓ. Non dovrebbero aprire gli occhi e alzarsi. FinchŽ non viene loro 
detto di smettere, dovrebbero continuare a sedere cosicchŽ gli altri che me-
ditano non siano disturbati. 

Spesso ho detto che quando sediamo in meditazione, a quel tempo anche 
la mente apre lÕufficio, non vuole perdere alcuna opportunitˆ. Ecco perchŽ 
dato che • un agente del Potere Negativo, • suo compito impedire agli amati 
di praticare la devozione del Signore. Dunque, quando ci sediamo a medita-
re, anche lei inizia a lavorare; comincia a creare tali pensieri in noi come: 
ÒApriamo gli occhi e vediamo se gli altri stanno ancora meditando o se ne 
sono andati?Ó. 

Assicuro tutti voi che non me ne andr˜, prima vi diremo di smettere; vi 
far˜ cantare un bhajan e poi ce ne andremo. Nessuno dovrebbe aprire gli oc-
chi e guardare in giro se gli altri stanno meditando o no. Continuate a medi-
tare finchŽ non vi viene chiesto di smettere. 

Tutti voi, per favore, chiudete gli occhi e iniziate a meditare. 
                     6 gennaio 1995 
 
Saluti ai piedi dei Supremi Padri Sawan e Kirpal che ci hanno dato 

lÕideale prezioso della loro devozione e che ci hanno dato lÕopportunitˆ di 
praticarla. 

I Maestri hanno i loro doveri da eseguire e i discepoli hanno i loro propri. 
Misericordiosamente i Maestri ci hanno dato il capitale della devozione del 
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Naam. Ora sta a noi discepoli incrementare il capitale di quella ricchezza 
della devozione del Naam e possiamo farlo lavorando duramente. 

Il Santo Sufi Farid Sahib dice: ÒO Farid, svegliati e pulisci la tua mo-
schea. Che tipo di amore • questo? Tu dormi mentre il tuo amato • sve-
glio!Ó.  

Tutti i Santi hanno detto che se esiste un vero tempio, se esiste una vera 
moschea o vera dimora dove Dio Onnipotente risiede, • il nostro corpo u-
mano. In realtˆ, Dio non risiede da nessunÕaltra parte, risiede dentro di noi. 
Ecco perchŽ Farid dice che tutti i pensieri negativi e le altre cose mondane 
che abbiamo nel corpo, sono come sporcizia. Pertanto, alzatevi al mattino e, 
utilizzando la scopa del Simran datovi misericordiosamente dal Maestro, e-
liminate tutti i pensieri, eliminate tutta la sporcizia del mondo dallÕintimo e 
purificatevi. Proprio come puliamo il tempio o il santo luogo dove adoriamo 
Dio, nello stesso modo Dio Onnipotente • dentro di noi. Dobbiamo elimina-
re tutti i pensieri mondani, tutte le cose negative dallÕintimo e purificarle 
con il Simran. Quel Beneamato che • dentro di noi • sempre desto, cos“ an-
che voi dovreste svegliarvi presto al mattino. Se non siete desti mentre 
lÕAmato lo •, significa che non Lo amate a sufficienza. Se pretendete di es-
sere lÕamante di Dio, si tratta di una falsa rivendicazione poichŽ se Lo amate 
davvero, allora anche voi dovreste essere svegli come lo • Lui. 

Tutti i Santi hanno detto: ÒIl nostro corpo umano • il tempio pi• veroÓ, e 
ci hanno dato la scopa del Simran per purificarci nellÕintimo. Se amiamo ve-
ramente Dio, dovremmo sempre rimanere desti. Come Lui • sempre desto, 
anche noi dovremmo rimanere svegli. Presto di buon mattino purificatevi 
nellÕintimo e praticate la devozione. 

Kabir Sahib ha descritto questo mondo come un pozzo cieco. Dice: ÒNoi 
non abbiamo alcuna idea di quanto sia profondo questo pozzo, ma utilizzan-
do la lampada della conoscenza del beneamato Maestro, possiamo rimuove-
re le tenebre dellÕignoranzaÓ. Dio Onnipotente • celato dietro uno 
spessissimo muro della mente e dellÕegoismo. Quando prendiamo la lampa-
da della conoscenza dal Maestro, possiamo facilmente eliminare quel muro 
della mente e dellÕegoismo, e vedere con facilitˆ come dietro ad esso risiede 
dentro di noi quel magnifico Signore ben pi• possente della montagna pi• 
grande. 

Come tutti i giorni, chiudete gli occhi e iniziate il Simran. 
          11 gennaio 1995 
 
Saluti ai piedi dei Supremi Signori Onnipotenti Sawan e Kirpal che ci 
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hanno dato questÕopportunitˆ di sedere nella loro rimembranza. 
Spesso dico che lottare con la mente • meditazione. La mente • un nemi-

co molto ostinato; • un cane, • una calunniatrice. Anche i Santi hanno usato 
tantissime parole, tantissimi modi per condannare e criticare la mente. 

 Se qualcuno obbedisce a chi possiede molte qualitˆ negative in sŽ, a tale 
nemico calunniatore che • un ladro, che • un cane Ð come può una persona 
simile avere buon esito obbedendo al proprio nemico? 

Il lavoro della mente • di non permetterci di meditare, di mantenerci con-
fusi tutto il tempo e, quando sediamo in meditazione, di rammentarci cose 
che magari sono accadute migliaia di anni fa. 

Tulsi Sahib dice: ÒO Tulsi, combattere sul campo di battaglia pu˜ essere 
il l avoro di un momento o due, ma alzarsi ogni giorno e combattere con la 
mente • meditazione: in questa battaglia non avete alcuna armaÓ. 

Che sediate in meditazione qua o quando ritornate a casa, cari figli, sem-
pre prima di iniziare a meditare, accertatevi di ricordare i cinque Santi No-
mi. Non seguite il significato di queste Parole, poichŽ di fatto sono i Nomi 
dei Possessori di quei grandi piani che la nostra anima deve attraversare. 
Perci˜ quando meditiamo ed entriamo nellÕintimo, non rimane alcun dub-
bio; il sentiero interiore viene svelato come un libro aperto. 

Per unÕora o due, qualunque tempo sia, respingete la mente e meditate. 
Dite alla vostra mente che ora non dovrebbe creare alcun ostacolo, non do-
vrebbe infastidirvi. Sedete semplicemente e meditate senza ascoltare la 
mente. Ditele che quando lei fa il suo lavoro, voi non create alcun guaio. 
Analogamente, quando sedete nel vostro lavoro, allora non vi dovrebbe cre-
are alcun problema. Se in ogni caso non capisce e genera ogni difficoltˆ 
dentro di voi, ignoratela semplicemente, non seguitela. Spesso ho detto che 
come un corvo che va via dalla nave, non importa quanto si allontani, alla 
fine deve ritornare alla nave, nello stesso modo la mente deve ritornare a 
voi, non importa quanto si allontani. Quando sedete in meditazione, sempli-
cemente non seguite la mente. Anche se vi porta in America, Inghilterra o se 
vi porta attorno allÕIndia, non seguitela. Sedete solo dove siete e meditate. 
Se non la seguirete, se rimarrete concentrati, allora ritornerˆ da voi per con-
to suo. 

Il Simran fatto con amore e fede, anche per alcuni giorni, pu˜ avere un 
ottimo esito. Ma che cosa accade quando ci sediamo a meditare? A molti 
amati accade che non ricordano la loro meta, non controllano la mente e 
quando siedono qui Ð non appena chiudono gli occhi Ð la mente li porta via 
per tutto il mondo. Se analizzano lÕora in cui hanno meditato, notano che 
hanno concentrato la mente solo per un momento o cos“. 
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Dunque, spero che manterrete lÕispirazione ricevuta negli ultimi otto 
giorni. Che meditiate qua o a casa vostra, fatelo sempre con concentrazione 
e con sinceritˆ di cuore. é stata unÕoccasione bellissima. Dio Kirpal ci ha e-
largito molta grazia e ci ha dato questÕopportunitˆ di sedere nella sua ri-
membranza; • tutto dovuto alla sua grazia. Se in futuro ci permetterˆ ancora 
di fare lo stesso, ogniqualvolta elargirˆ la sua grazia in un altro programma, 
a quel tempo dovreste sapere a che punto eravate nellÕultimo programma, 
quante manchevolezze avete eliminato e quanto vi siete purificati. Una volta 
tornati a casa, mantenete lÕispirazione ricevuta e cercate di meditare con sin-
ceritˆ di cuore. 

Bene, tutti voi cominciate a fare il Simran chiudendo gli occhi.  
          12 gennaio 1995 
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Il dono della devozione 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso della meditazione del 18 marzo 1995 

 
Saluti ai piedi dei Signori Onnipotenti Sawan e Kirpal che ci hanno dato 

il dono della loro devozione, ci hanno dato lÕopportunitˆ di praticarla e ci 
hanno permesso di collegarci con Loro. Ogniqualvolta faccio sedere i diletti 
in meditazione, prima di iniziare a meditare dico sempre di assicurarvi di ri-
cordare i cinque Sacri Nomi. Poi eliminate tutte le fantasie, pensieri, deci-
sioni e ansietˆ mondani che vi infastidiscono. Eliminate tutti quei pensieri e 
sostituiteli con il Simran; consacratevi al Simran.  

Che sediate in meditazione qui o a casa, non importa, ogniqualvolta lo fa-
te, dovreste sedere con una mente calma, senza alcuna fantasia o pensiero 
mondani. Il vostro Simran dovrebbe procedere costantemente. Prima di me-
ditare, accertatevi che non avete alcuna cosa importante per cui la mente vi 
faccia smettere di meditare. Infatti, la mente • abituata che quando qualcuno 
siede in meditazione, gli fa ricordare cose che accaddero centinaia di anni fa 
e vi presenta quei pensieri. Vi pu˜ ricordare di molte cose che dovete fare. 
Ecco perchŽ dico che prima meditare a casa vostra, assicuratevi di non do-
ver eseguire nessun altro lavoro che la mente possa utilizzare come scusa 
per farvi smettere di meditare. Meditate sempre respingendo la  mente e non 
ascoltandola. 

Molte volte i diletti mi pongono questa domanda: ÒMaestro, come sap-
piamo se questa cosa giunge dalla nostra mente o se • il Maestro a parlar-
ci?Ó. Dico loro che ogniqualvolta viene in voi un pensiero negativo oppure 
ogniqualvolta si presenta in voi qualunque incoraggiamento o ispirazione a 
fare qualcosa di negativo, sappiate che proviene dalla mente. E quando vie-
ne qualunque pensiero positivo, incoraggiante o ispirante oppure il desiderio 
di meditare, dovreste capire che proviene dal Maestro. Considerate tutti quei 
pensieri che hanno la natura di Satogun provenienti dal Maestro e approfit-
tatene sempre. Quando siete incoraggiati o ispirati dal Maestro interiore, se 
traete giovamento da quel tempo e sedete in meditazione, otterrete di sicuro 
molta grazia ed essa vi aiuterˆ ad entrare interiormente.  

Dunque, tutti voi fate il Simran senza permettere alla mente di interferire. 
Tenete altres“ il diario, non risparmiate voi stessi. Scrivete nel diario esatta-
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mente quel che avete fatto durante il giorno. Migliorate voi stessi. Capite il 
significato del diario. 

 
 
 
 



 

 

 
 
 
 

 
 

PARTE   IV 
 
 
 
 

Meditazione: domande e risposte  
 
 
 

Le sue qualità sono illimitate, il Suo valore non è stimabile. 
Nanak dice: “Egli unisce a sé chiunque desideri”. 

 

    GURU ARJAN DEV 
 
 

Non possiamo descrivere la gloria del Maestro dato che è illimitato. Egli 
è clemente e può portare chiunque alla Corte del Signore, poiché Dio gli ha 
dato il permesso di portare chiunque desideri. Gli ha detto che accetterà 
tutti coloro che verranno con Lui, non importa di chi si tratti. Tutti coloro 
che vanno con il Maestro, sono accettati da Dio e sono tutti perdonati. 

    SANT  JI 
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Un colloquio con il Maestro 
 

un estratto da “Support for the Shaken Sangat”, 
l’interrogante è A. S. Oberoi, l’autore 

 
Prima di concludere questa sezione, feci a Sant Ji un numero di domande 

riguardo al Sentiero interiore e accludo nei paragrafi seguenti alcune rispo-
ste che ha dato con la speranza che possano aiutare qualche diletto. 
 

Che cosa favorisce il progresso spirituale? 
Il Satsang, la fede nel Guru e lÕamore per Lui. 
Come possiamo accrescere e sviluppare amore per il Guru? 
Con la sua rimembranza costante e continua. 
Quali sono i doveri per il conseguimento su questo Sentiero? 
LÕastinenza dalle passioni e dai vizi, la purificazione interiore, il senso di 

fratellanza, la disciplina spirituale, il sacrificio, lÕabbandono e la devozione 
al Guru. 

Quale ruolo gioca il Simran?  
Concentra lÕattenzione dispersa al centro dellÕocchio e purifica lÕanima. 

FinchŽ lo specchio dellÕanima • impuro, il Guru non permette di accedere 
nellÕintimo. 

Dove si può ricevere la grazia del Guru? 
Al centro dellÕocchio Ð con la concentrazione Ð dove il Guru distribuisce 

cesti di grazia. 
Come si può accelerare il progresso? 
Dedicando il massimo tempo al Bhajan e Simran. 
Che cosa ritarda di più il progresso? 
LÕatteggiamento critico verso gli altri. FinchŽ uno ne serba il benchŽ mi-

nimo tratto dentro di sŽ, la via interiore non si aprirˆ. 
Qual è la preminenza del Guru? 
é lÕamico e il benefattore pi• vero e dÕaiuto. é sempre con il suo discepo-

lo come unÕombra e lo protegge ad ogni passo; si sente euforico quando tro-
va il discepolo in pace. 

Come possiamo conquistare il piacere del Guru? 
Con lÕobbedienza. 
Che cosa esige il Guru dai suoi discepoli? 
Purificarsi dalla sporcizia, grossolanitˆ, sozzura e impuritˆ, ed elevarsi a 
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Lui.  
Come possiamo accrescere la rimembranza del Guru?  
Non permettendo a nessuno di frapporsi tra il Guru e il discepolo, ed eli-

minando tutti i pensieri estranei. 
Come possiamo dedicare il massimo tempo al Bhajan e al Simran quan-

do la mente diventa sfrenata? 
La mente • il nostro unico nemico. Dobbiamo costantemente litigare e 

combattere con lei per sopraffarla. Dobbiamo riportare indietro ripetutamen-
te la mente sfuggente, affinchŽ smetta di correre e si calmi. Questo • il bha-
jan.  

Quali sono i doveri inderogabili sul Sentiero? 
Non giudicare gli altri Ð invece dovremmo giudicare noi stessi. Nessun 

malanimo o pensiero negativo per chicchessia, inclusi i propri nemici. Non 
provocare un torto a nessuno in pensieri, parole o atti.  

Come possiamo accrescere l’obbedienza? 
Considerate il Guru come la Saggezza totale e lÕOnnipotenza, reputatevi 

pari al nulla, al fine di capire che tutto quel che dice • corretto e nel vostro 
interesse. In questo modo nessun sacrificio sembrerˆ troppo grande, uno si 
abbandonerˆ completamente davanti al Guru e lÕobbedienza nei suoi con-
fronti aumenterˆ. 

Che cosa accadrà alle persone indecorose e immeritevoli come me che 
non hanno meditato ad eccezione di dieci o quindici minuti per volta? C’è 
qualche speranza per tali persone?  

Il Supremo Padre Kirpal diceva che cÕ• speranza per tutti, purchŽ uno si 
corregga. Anche nel mondo lÕocchio del padre sarˆ attratto solo dal figlio 
che obbedisce ai suoi ordini. Questo • molto pi• vero nellÕordinamento spi-
rituale. Se continuiamo a lottare a livello mentale, la mente ci tradirˆ. Do-
vremmo cominciare ad agire secondo le parole del Guru e vedere come Egli 
ci aiuta. 

Come il Guru viene a risiedere in ogni discepolo al tempo 
dell’iniziazione  e  come aiuta, protegge sempre? 

Al tempo dellÕiniziazione il perfetto Maestro fa in modo che il Guru o la 
Parola personificata sia sempre con il discepolo ed egli continua a progredi-
re. I perfetti Maestri hanno due Forme: una quella interiore ed • la Parola 
personificata, lÕaltra • quella fisica ed esteriore. La forma fisica • necessaria 
per dare lÕiniziazione al Naam mentre la Parola personificata guida 
nellÕintimo. In virt• del corpo posseduto dal Guru, Egli appartiene a un 
mondo, per˜ con il Potere dello Shabd • presente dappertutto, protegge 
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sempre il discepolo e gli altri che lo amano. 
Come dà il Guru il contatto con la Luce e il Suono al tempo 

dell’iniziazione? 
Dato che il Naam e lo Shabd sono manifesti nel Maestro perfetto, Egli • 

del tutto competente con la Luce e il Suono interiori e ne concede un contat-
to tramite la sua competenza e il suo incarico. Non • sufficiente vedere la 
Luce e il Suono, giacchŽ Kal ha predisposto ogni cosa nellÕintimo e ha crea-
to il proprio suono pi• alto nascondendo le corde delle jiva in Brahm. Il Gu-
ru che • perfetto e competente, ed • diventato la Parola personificata, 
svincola gli iniziati da Kal con il suo Potere e autoritˆ, e li unisce a Sat Lok. 

Come fanno i Maestri a serbare così tanta umiltà e remissività? 
I Maestri perfetti manifestano Dio Onnipotente dentro di loro con la me-

ditazione di tutta una vita. Vedono il Signore a faccia a faccia e si rendono 
conto di quanto Egli sia elevato e di quanto sia piccolo lÕessere umano di 
fronte a lui. Come il mare • enorme e dˆ origine a fiumi e a ruscelli, simil-
mente le Anime Maestre sono come un oceano di umiltˆ e remissivitˆ, la 
modestia • il loro ornamento e pregio. LÕumiltˆ dei Santi • vera, reale, non 
come quella della pantera che cattura la preda inchinandosi, nŽ come lÕarco 
che prende la vita altrui curvandosi; non • ingannevole. 

Durante i giorni di Baba Sawan Singh Ji Maharaj e di Sant Kirpal Singh 
Ji Maharaj si notò che alcuni, dapprima molto impressionati e attirati a Lo-
ro, in seguito se ne andarono e si comportarono differentemente. Che cosa 
accadde?  

Il Sentiero della Veritˆ • semplice e diretto, e non permette vanteria. La 
mente, che • la pi• grande ingannatrice, sorveglia in modo guardingo coloro 
che sono eminenti in qualunque modo, e diventano velocemente una sua 
preda con uno stratagemma o lÕaltro. In questo processo, lÕinadeguatezza di 
accesso interiore e di esperienza personale, lÕabbondanza di tentazioni e le 
pressioni della mente, del mondo materiale rovinano la jiva con il risultato 
che la fede e la fiducia nel Maestro perfetto diventano le prime vittime, e 
uno inizia a mettere in discussione le sue parole e modi. I Santi eseguono 
una volontˆ propria e agiscono secondo quanto prescritto dal potere interio-
re Ð anche se danno sempre il dovuto riconoscimento a ci˜ che persone ri-
spettose attorno a loro possono dire e non risparmiano alcuno sforzo per 
confortare tutti coloro che ne han bisogno e li mettono a loro agio. Nondi-
meno, guidato dalla sfortuna e dal karma negativo, uno viene allontanato dai 
perfetti Maestri soffrendo una perdita irreparabile. Ad ogni modo, i Santi 
non permettono mai che tali decorsi si frappongano sulla via dellÕamore dei 
diletti, e non solo desiderano bene per loro ma, di fatto, vanno in loro soc-
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corso e aiuto ogniqualvolta diventa necessario. Gli eventi passati mostrano 
che Hazur Maharaj Kirpal and˜ allÕospedale numerose volte per vedere i ca-
ri malati e dando la Sua attenzione, innalz˜ le loro anime affinchŽ gli amati 
ammettessero che la Luce e il Suono, da tanto tempo perduti, erano stati re-
cuperati. Le jiva possono abbandonare unÕAnima Maestra, ma lei non lo fa-
rˆ.  

Alcuni pensano che dopo aver ricevuto la responsabilità di fare il lavoro 
spirituale, un amato debba meditare duramente per riuscire ad addossarsi il 
fardello karmico degli altri e per liberare l’iniziato. Qual è il punto?  

I Santi meditano per tutta la vita finchŽ il loro corpo viene posto sulla pi-
ra funebre; infatti essi meditano in primo luogo per la manifestazione della 
Veritˆ dentro di loro e, secondariamente, per sperimentarne la gioia il pi• 
spesso possibile, poichŽ senza di essa il mondo non • altro che una terra di 
sofferenza. 

Si è visto e sperimentato che dopo la dipartita di Hazur Maharaj Ji, tanti 
diletti hanno smesso di andare al Satsang, la fiducia di molti in questo Sen-
tiero è stata frantumata e molti di più hanno cambiato strada e via. Perché 
è accaduto? 

La dipartita di un perfetto Maestro dal mondo • la pi• grande catastrofe 
che possa colpire i discepoli e ammiratori. Quando le tempeste e gli uragani 
violenti soffiano, talvolta anche gli alberi pi• robusti vengono sradicati. Da-
to che lÕevento • straordinario ed espone i diletti a periodi assai estenuanti e 
di prova, molti cadono vittime della mente. Mentre ci sono numerose pres-
sioni in certi periodi, • la mancanza di meditazione e di coinvolgimento con 
il Sentiero a mandare tutto in rovina: o scoraggia la nostra inclinazione op-
pure ci allontana dal Sentiero. Il rimedio per tutto questo • la devozione al 
Grande Guru e lÕutilizzazione di ogni respiro nella sua santa rimembranza. 

Come possiamo garantirci la grazia e la protezione del Guru? 
Riponendo fiducia nel Guru con amore, fede, devozione ed eliminando 

ogni cosa dalla mente ad eccezione del Guru con uno spirito di totale ab-
bandono. 

Quando otteniamo qualche saggio della ricchezza del Guru? 
Quando ci perdiamo nella Sua rimembranza e dimentichiamo ogni cosa, 

incluso il corpo. 
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I diversi tipi di Simran 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
una sessione di domande e risposte del 29 dicembre 1985 
al Sant Bani Ashram, Villaggio 16 PS, Rajasthan, India 

 
Maestro, quando medito, è meglio concentrarmi sul Simran e ascoltare 

mentre faccio il Simran con l’occhio della mente finché è perfetto, oppure 
continuare con il Simran più come sfondo per la concentrazione sulla Luce?  

 
      Spesso ho detto che i satsanghi non dovrebbero avere alcun pensiero o 
fantasia del mondo mentre fanno il Simran. Ci sono tre metodi per consegui-
re la liberazione: Simran, Dhyan e Bhajan. Tutte queste tre pratiche possono 
avvenire allÕinterno del corpo. Facendo il Simran sgomberiamo le nove a-
perture e dopo aver attraversato le stelle, il sole e la luna raggiungiamo la 
Forma del Maestro. Il Simran ci innalza solo fino alla Forma del Maestro. 

Quando manifestiamo la Forma del Maestro nellÕintimo, quella Forma • 
molto nitida: • altrettanto nitida come noi che sediamo lÕuno di fronte 
allÕaltro. Risponderˆ a tutte le nostre domande. Quando la Forma del Mae-
stro • manifesta, abbiamo bisogno del Dhyan per trattenerla. Di solito, 
quando la Forma del Maestro si manifesta nel discepolo, talvolta questi sen-
te che la Forma • scomparsa, talvolta sente che • venuta; ma non avviene 
cos“. Non • la Forma del Maestro che viene e va. Il discepolo non ha ancora 
ottenuto abbastanza concentrazione, non ha ancora praticato molto Dhyan o 
contemplazione sulla Forma del Maestro, ecco perchŽ sente che la Forma 
talvolta viene, talvolta va. Se a quel tempo il discepolo contemplasse la 
Forma del Maestro al punto da dimenticare sŽ stesso, da ricordare solo la 
Forma del Maestro, allora quella Forma rimarrebbe per sempre e la felicitˆ 
provata dal discepolo • indescrivibile. 

Molte volte quando meditiamo, quando otteniamo un poÕ di concentra-
zione, se siamo consapevoli della mente e se dÕun tratto la Luce si manifesta 
in noi, allora, non essendo del tutto concentrati e con la mente allÕopera, ab-
biamo timore e non sappiamo che cosa fare. Molti diletti smettono di medi-
tare quando hanno questo tipo di esperienze. Molte volte accade che quando 
il discepolo sta meditando, e se anche la mente sta lavorando a quel tempo, 
qualora il Maestro manifesti misericordiosamente la sua forma, quel disce-


